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A  S.  A.  IL  PRINCIPE 

FERRANTE  GONZAGA 


Le  notizie  sulle  Manifatture  degli  Arazzi  nella 
nostra  città  furono  Jin  qui  molto  incerte  e  con- 
tradditorie. 

Ora  col  sussidio  dei  documenti  del  patrio 
Archivio,  non  solo  sarà  tolta  su  tale  argomento 
ogni  dubbiezza  ;  ma  sarà  provato  che  Mantova,  "per 
quanto  è  già  noto,  fu  la  prima  delle  città  italiane 
ad  ottenere,  per  opera  dei  Principi  Gonzaga,  V eser- 
cizio di  quest'arte  fino  dai  primi  anni  del  secolo  xv. 

A  Lei  quindi  mi  permetto  di  offrire  questo 
tenue  lavoro ,  poiché  si  collega  alla  storia  delle 
industrie  e  delle  arti ,  che  dagli  antenati  di  Lei 
ottennero  singoiar  protezione. 

Ella  accolga  benevolmente  questo  segno  della 
mia  osservanza,  e  mi  creda 

Mantova,  lp  gennaio  1879. 

Dev.mo  Serwre 
Can.°  Willelmo  Braghirolli. 


c 


I. 


La  tradizione  è  tuttora  costante  nell'  ammet- 
tere in  Mantova  la  esistenza  di  antiche  manifatture 
di  arazzi  ;  ma  gli  storici  nostri  o  la  affermano  senza 
addurne  le  prove  e  con  disaccordo  di  tempo  fra 
loro,  o  la  negano  per  il  solo  fatto  che  non  pote- 
rono scoprire  nell'Archivio  Gonzaga  documenti,  i 
quali  vi  avessero  attinenza. 

Il  Tonelli  infatti  nelle  Ricerche  storiche  *) 
notò  all'anno  1443,  che  nel  borgo  di  San  Giorgio 
presso  Mantova  si  lavoravano  con  ottimo  e  finis- 
simo gusto  panni  tessuti  a  figure  per  addobbare 
e  parar  camere. 

1)  TONELLI ,  Ricerche  storiche  di  Mantova.  Mant. ,  1797, 
•voi.  II,  pag.  324. 
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Il  Volta  nella  sua  Storia  *)  affermò  solo  che 
il  cardinale  Ercole  Gonzaga  nel  1558  ordinò,  che 
dall'  Arte  della  lana  nel  menzionato  sobborgo  si 
desse  mano  a  quegli  arazzi,  che  istoriati  sui  di- 
segni di  Baffaello  Sanzio  da  Urbino,  formarono  già 
uno  dei  più  begli  ornamenti  del  palazzo  di  Corte. 

E  il  d'Arco,  che  aveva  dapprima  accolta  la 
autorità  del  Tonelli  e  del  Volta,  si  mostrò,  in  pro- 
gresso, di  opinione  affatto  contraria.  Nella  Vita  di 
Giulio  Romano  2)  così  dettò  :  «  Giulio  per  con- 
sentimento degli  storici  ebbe  molta  parte  a  prepa- 
rare i  Cartoni  sulla  invenzione  del  Sanzio  per  gli 
stupendi  Arazzi  che  oggidì  pur  si  veggono  nel  Va- 
ticano. Che  anzi  par  certo  che  Federico  Gonzaga, 
conosciuto  quanto  il  Pippi  in  quest'  arte  valesse, 
ordinasse  lo  stabilimento  di  una  fabbrica  di  siffatto 
genere  nel  borgo  di  Mantova  detto  di  San  Giorgio, 
la  quale  assai  presto  saliva  a  gran  credito,  e  dove 
più  tardi  eseguivansi  quegli  arazzi  per  il  cardinale 
Gonzaga  di  cui  nove  ancora  rimangono  conservati 
nella  Corte  di  Mantova  ». 

Ma  discorrendo  dipoi  di  questi  medesimi  arazzi 
nell'opera  delle  Arti  e  degli  artefici  3),  indicò  sic- 
come falsa  la  opinione  di  coloro  i  quali  vollero 

1)  VOLTA  CAMILLO,  Storia  di  Mantova.  Mant.,  1833,  tom.  Ili, 
pag.  74. 

2)  D'ARCO  CARLO,  Vita  di  Giulio  Pippi  Romano.  Mantova, 
1838,  in  fol.  pag.  52. 

3)  D'ARCO,  Belle  arti  e  degli  artefici  di  Mantova.  Mant.,  1859, 
voi.  II,  pag.  208  e  209,  nota  2. 
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sostenere  che  fossero  eseguiti  nel  borgo  di  San 
Giorgio,  nel  quale  anzi  si  doveva  credere  che  mai 
non  esistette  manifattura  di  simili  lavori. 

E  rifacendosi  sullo  stesso  argomento  coir  opu- 
scolo intorno  agli  Arazzi  dei  Gonzaga  operati  nelle 
Fiandre  sui  disegni  di  Raffaello  *),  giudicò  reci- 
samente del  tutto  infondata  la  volgare  tradizione 
sulle  arazzerie  mantovane,  credendo  essere  baste- 
vole prova  il  dichiarare  di  non  aver  trovato  negli 
antichi  registri,  documenti  e  scritture  serbate  nel- 
l'Archivio, che  fu  dei  Gonzaga,  nessuna  memoria  di 
fabbriche  di  arazzi  in  Mantova,  ne  di  spese  fatte  a 
tal  fine.  Aggiungendo  inoltre  che  V  invenzione  di 
tessere  istorie  dipinte,  come  le  tapezzerie  state  ope- 
rate per  ordine  di  Leone  X  dagli  industri  fiammin- 
ghi, riusciva  del  tutto  nuova  in  Italia  al  1520. 

In  tale  discordanza  ed  incertezza  di  opinioni 
era  impossibile  esprimere  su  questo  argomento  un 
giudizio  sicuro,  finché  mancavano  le  prove  di  do- 
cumenti sincroni.  Da  ciò  sorgeva  la  necessità  di 
fare  nuove  ed  accuratissime  indagini  nel  patrio 
Archivio,  onde  tentare  di  scoprire,  per  quanto  fosse 
possibile,  la  verità  di  un  fatto,  che  si  collega  stret- 
tamente alla  storia  delle  arti  nostre,  ed  al  quale 
si  attribuisce  meritamente  una  particolare  impor- 
tanza 2). 

1)  D'ARCO,  Intorno  agli  Arazzi  disegnati  da  Raffaello  pos- 
seduti dai  Gonzaga.  Mantova,  1867. 

2)  Da  pochi  anni  soltanto  si  è  riconosciuta  la  necessità  di  fare 
indagini  storiche  intorno  alle  manifatture  di  arazzi  in  Italia.  Su 
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Sembrandoci  pertanto  difficile  che  la  tradizione 
fosse  interamente  falsa,  e  reputando  ingiusto  che 
non  si  avesse  a  tener  conto  dell'autorità  degli  sto- 
rici che  affermarono  il  fatto,  procurammo  di  far 
tesoro  su  questo  soggetto  di  ogni  minimo  cenno 
che  avessimo  potuto  discoprire  nelle  antiche  carte 
dell'  Archivio  Gonzaga ,  sperando  sempre  di  poter 
convalidare  con  qualche  prova  non  dubbia,  che 
anche  a  Mantova,  siccome  ad  altre  città  italiane, 
spettava  1'  onore  di  aver  posseduto  manifatture 
di  arazzi. 

Nè  la  speranza  fu  delusa  :  e  già  avevamo  rac- 
colte parecchie  notizie  sufficienti  a  togliere  le  dub- 
biezze, allorché  il  chiarissimo  sig.  Eugenio  Muntz, 
bibliotecario  dell'Accademia  di  Belle  Arti  in  Parigi, 
il  quale  attende  di  presente  alla  pubblicazione  di 
una  Storia  generale  della  Tapezzeria,  chiedendoci 
notizie  positive  sulle  manifatture  di  arazzi  in  Man- 
tova, ci  porse  occasione  a  rinnovare  le  indagini 
più  accurate.  Ed  ora  ,  compiute  le  investigazioni 
per  il  periodo  di  alcuni  secoli,  possiamo  offerire 
una  messe  abbondante  di  notizie  intorno  ai  mae- 

tale  argomento  si  sono  già  pubblicati  alcuni  libri  con  notizie  im- 
portantissime. Facciamo  menzione  dei  seguenti  :  Sulla  manifattura 
degli  Arazzi,  cenni  storici  raccolti  e  pubblicati  dall'arazziere  cav. 
PIETRO  GENTILI,  romano.  Roma,  tip.  Cuggiani,  1874;  Ricerche 
storiche  sull'arte  degli  Arazzi  in  Firenze  di  COSIMO  CONTI.  Fi- 
renze, Sansoni,  1875;  L"1  Arazzerla  estense,  Cenni  storici  di  G, 
CAMPORI.  Modena,  Vincenzi,  1876.  Nel  Giornale  del  Principato 
di  Monaco  (1876-77-78)  si  leggono  molti  articoli  interessanti  Sul- 
Varie  degli  arazzi  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 
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stri  arazzieri,  che  operarono  in  Mantova  nel  se- 
colo XV,  e  ricordarne  taluni  nel  corso  del  XVI, 
con  molti  accenni  di  tessuti  a  figure  e  con  indica- 
zioni di  tapezzerie  a  soggetti  determinati,  in  modo 
da  poter  accertare,  che  dal  1420  fino  al  termine 
di  quel  secolo,  si  lavorarono  fra  noi  stoffe  per 
arazzi,  secondo  i  sistemi  di  tessere  i  quali  so- 
gliono applicarsi  a  tale  maniera  di  lavori  *).  Che 
se  non  potremo  dimostrare  altrettanto  per  ri- 
guardo ai  tempi  posteriori,  indicheremo  però  tutte 
le  notizie  che  abbiamo  raccolte  suir  argomento, 
notando  specialmente  la  serie  copiosa  degli  arazzi 
posseduti  dai  Gonzaga. 

E  qui  ci  corre  debito  di  professare  la  nostra 
riconoscenza  all'  egregio  sig.  Stefano  Davari,  can- 
celliere dell'archivio  Gonzaga,  che  attivamente  ci 
coadiuvò  nella  ricerca  e  nello  spoglio  dei  docu- 
menti, ed  al  distinto  direttore  dell'Archivio  nota- 
rile, sig.  Giuseppe  Menghi,  per  la  gentilezza  colla 
quale  si  compiacque  di  secondare  le  nostre  inda- 
gini negli  atti  del  suo  ufficio. 

1)  Sul  doppio  sistema  di  tessere  ad  alto  e  basso  liccio  veggasi 
la  Nuova  Enciclopledia  popolare  italiana.  Torino,  1876,  voi.  XXIII, 
pag.  198. 
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IL 


Prima  del  1420  non  trovammo  sicura  memoria 
di  alcun  maestro  tapezziere,  che  in  Mantova  lavo- 
rasse per  proprio  conto  o  fosse  al  servizio  dei  Gon- 
zaga siccome  stipendiato.  Ci  risulta  solo  da  alcuni 
brani  di  registri  *),  i  quali  tuttora  ci  rimangono, 
che  nel  1416  era  in  Mantova  una  Maestra,  la  quale 
aveva  incarico  di  filare  e  torcere  la  seta,  che  gli 
operai  Antonio  e  Martino  Zipponieri  fabbricavano 
coltri,  e  che  un  Maestro  Silvestro  da  Lucca,  deno- 
minato cultrarius,  morto  poco  prima  di  quell'anno, 
aveva  lasciate  eredi  le  sue  figlie  della  somma,  al- 
lora non  tenue,  di  lire  296,  per  la  fattura  di  pa- 
recchie coltri  a  varii  colori  eseguite  per  la  famiglia 
Gonzaga.  Troviamo  ancora  che  le  figlie  dello  stesso 
Silvestro,  nel  1420,  diedero  alla  Signora  di  Mantova, 
Paola  Malatesta,  un  copertoio  da  letto  fatto  e  ri- 
camato da  esse  e  disegnato,  e  che  nell'anno  se- 
guente riattarono  certi  appaiamenti  e  fecero  di 
nuovo  alcune  lande  o  stendardi  2)  ed  una  piccola 
coperta  a  mandorle  con  lista  azzurra  per  letto. 

1)  Notiamo  fin  d'ora  che  gli  spogli  dei  Registri  economici,  i 
quali  riguardano  molti  degli  artisti  e  tapezzieri  stipendiati ,  che 
operarono  per  i  Gonzaga,  sono  compresi  nel  Documento  III,  e  ser- 
vono di  prova  alle  nostre  affermazioni. 

2)  Il  DU  CANGE  nel  suo  Glossarium  cita  la  voce  Bandum  col 
significato  di  parvum  veooillum. 
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E  risalendo  più  addietro  riconosciamo  di  molta 
importanza  per  la  storia  della  Tapezzeria  il  notare 
che  in  un  antico  inventario,  steso  nell'anno  1407  *), 
subito  dopo  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  IV  Ca- 
pitano di  Mantova,  sono  indicati  parecchi  capoletti 
a  varii  disegni  e  figure,  colla  storia  di  Piramo  e 
Tisbe,  con  animali,  caricature  e  differenti  divise, 
ed  uno  di  essi  rappresentante  non  che  altro  la 
storia  di  Virgilio.  Vi  si  accennano  inoltre  molti 
Bancali  2)  con  immagini  religiose  e  con  figure  d'uo- 
mini e  di  animali  e  con  scene  di  famiglia,  secondo 
la  maniera  fiamminga,  ed  anche  alcune  cortine 
parigine  lavorate  a  fogliami  ed  a  fiori. 

Ed  in  altro  inventario,  compilato  nell'  anno 
precedente  3),  fra  le  tapezzerie  di  Francesco  Gon- 
zaga, sono  notati  molti  capoletti  raffiguranti  le 
storie  di  Pipino,  di  S.  Caterina  e  del  Dio  d'Amore, 
che  forse  era  tratta  dal  Trionfo  d'Amore  del  Pe- 
trarca, e  quelle  di  Elia  e  di  S.  Martino,  ed  altri 
soggetti;  e  coltrine  d'arazzi  cogli  stemmi  dei  Gon- 
zaga e  di  Boemia  e  de'  Visconti,  e  bancali  istoriati 
ed  a  verdura  *)  e  seze  5)  lavorate  con  foglie  e  fiori 

1)  Documento  IL 

2)  Bancale,  subsellii  stragulum  ,  tapes,  quo  scamnum ,  seio 
bancus  insternitur,  così  il  DU  CANGE.  I  bancali  erano  un  che  di 
mezzo  tra  i  tappeti  per  i  piedi  e  le  tapezzerie  propriamente  dette. 

3)  Documento  I. 

4)  Le  tapezzerie  con  paesi,  boscaglie  e  animali  erano  dette  a 

verdura. 

5)  Seza  o  Setia  pare  sia  una  corruzione  della  voce  francese 
chaise  od  una  traduzione  dell'  italiana  sedia,  e  che  indichi  perciò 
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e  con  stemmi ,  e  particolarmente  tre  parati  com- 
pleti da  letto  così  descritti  : 

«  Un  appaiamento  d'  arazzo,  senza  cortine, 
fatto  di  verde  con  figure,  lavorate  con  alquanto 
oro,  rappresentanti  persone  che  vanno  a  caccia  con 
sparvieri  e  cani  ;  tre  bancali  lavorati  con  figure  di 
cacciatori,  e  sei  origlieri  di  verde  operati  a  figure 
nel  modo  sopradetto  ». 

«  Un  apparamento  parigino  bianco,  senza  cor- 
tine, tessuto  ad  alberi  collo  stemma  della  famiglia 
Gonzaga  e  con  quello  di  Boemia  ;  due  bancali  di 
simile  forma  e  maniera,  con  sei  origlieri  bianchi 
lavorati  alla  medesima  foggia  ». 

«  Un  apparamento  parigino  rosso,  operato  a 
fogliami  con  entrovi  figure  dei  Gonzaga  e  di  Boe- 
mia; due  bancali  come  sopra  e  sei  origlieri  rossi 
della  stessa  maniera  ». 

Per  le  sole  circostanze  che  tali  arazzi  furono 
posseduti  e  fatti  eseguire  dai  Gonzaga,  dei  quali 
portavano  lo  stemma,  non  ci  è  concesso  di  affer- 
mare che  fossero  stati  operati  in  Mantova.  Può 
anzi  supporsi  che  quelli  almeno  che  sono  indicati 
coir  appellativo  di  parigini ,  siano  stati  compiuti 
a  Parigi. 

Benché  l'archivio  non  ci  abbia  dato  sul  tempo 
e  sul  luogo  di  loro  esecuzione  indizii  determinati, 
pure  ci  ha  offerto  un  documento  assai  rilevante 

una  coperta  per  arnese  da  sedere.  Infatti  a  fianco  di  alcuna  $$ze 
troviamo  negli  inventarli  aggiunte  le  parole  prò  sedia. 
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del  secolo  XIV,  il  quale  contiene  utili  notizie  che 
possono  collegarsi  coi  menzionati  lavori  4). 

Da  esso  apprendiamo,  che  Francesco  Gonzaga 
nel  1399  possedeva  otto  parati  da  letto  collo  stemma 
di  famiglia,  in  cui  era  inquartato  quello  della  vi- 
pera viscontea,  e  che  aveva  deliberato  di  farli  riat- 
tare e  ridurre  in  modo  che  all'  arme  della  liscia 
fosse  sostituita  quella  del  leone,  che  era  lo  stemma 
di  Boemia.  E  poiché  altra  volta  aveva  mandato  ad 
Antonio  della  Paga,  mentre  questi  risiedeva  a  Pa- 
rigi, uno  di  tali  appaiamenti,  affinchè  ivi  lo  facesse 
riattare;  il  quale  incarico  il  detto  Antonio  aveva 
potuto  adempiere  mediante  l'interposizione  di  Dino 
Rampondi,  che  usò  dell'opera  di  un  maestro  di 
Parigi,  da  cui  l'apparamento  fu  riattato  ottima- 
mente colla  sostituzione  del  leone  in  luogo  della 
vipera;  così  volendo  far  ridurre  ed  acconciare  gli 
altri  sette  parati  nella  stessa  guisa  del  primo,  in- 
caricava i  suoi  consiglieri  Filippo  della  Molza  e 
Galeazzo  dei  Buzzoni,  residenti  in  Venezia,  di  voler 
interessare  certo  Francesco  Zenturini  ad  assumere 
l'ufficio  di  scrivere  e  mandare  al  menzionato  Dino 
cotali  appaiamenti  a  Parigi,  allo  scopo  di  farli  ac- 
conciare dallo  stesso  maestro,  mutando  la  divisa 
dei  Visconti  in  quella  del  leone  boemo. 

Colla  scorta  del  preaccennato  documento  non 
riesce  difficile  prescrivere  lo  spazio  di  tempo  nel 

1)  Lettera  originale  di  Francesco  Gonzaga,  10  febbraio  1399, 
a  Filippo  de  la  Molza  ed  a  Galeazzo  de  Buzzoni  residenti  in  Ve- 
nezia (Ar.  Gon.  F.  II,  6). 
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quale  gli  arazzi  coll'arme  de'  Visconti,  posseduti 
dal  Gonzaga,  furono  eseguiti.  Difatti  lo  stemma 
visconteo  non  potè  essere  inquartato  in  quello  del 
Gonzaga  se  non  dopo  il  1389,  poiché  n'ebbe  ot- 
tenuto il  privilegio  da  Giovanni  Galeazzo  ;  e  non 
più  tardi  del  1394,  in  cui  gli  fu  concesso  dall'im- 
peratore di  Germania,  di  aggiungere  il  leone  boemo, 
che  per  privati  dispetti  sostituì  poi  alla  liscia  4). 
Laonde  gli  arazzi  preindicati  saranno  stati  com- 
piuti entro  questo  periodo  di  tempo.  Ben  vorremmo 
poter  egualmente  dedurre  che  fossero  lavoro  ita- 
liano, giacche  fino  al  presente  non  sappiamo  che 
siasi  trovata  memoria  di  arazzi  fabbricati- in  Italia 
prima  del  secolo  XV;  ma  merita  particolare  rifles- 
sione il  titolo  di  parigino  attribuito  a  qualcuno  di 
essi,  ed  è  del  pari  degno  di  considerazione  il  fatto 
che  il  Gonzaga,  allorché  pensò  di  farne  riattare 
alcuni,  deliberò  di  mandarli  a  Parigi,  anziché  ser- 
virsi di  qualche  fabbrica  italiana,  il  che  gli  sarebbe 
stato  più  agevole,  se  veramente  fosse  esistita.  Quando 
anzi  mandò  le  sette  cortine  a  Parigi,  prescrivendo 
che  di  quattro  degli  stemmi  colla  liscia,  che  sa- 
rebbero stati  levati,  si  facesse  una  sola  cortina, 

1)  Narra  l'AMADEI  nella  sua  Cronaca  inedita,  che  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  nel  1394,  avendo  fatto  grandi  feste  per  V  onore 
impartitogli  dall'  imperatore  Venceslao  del  titolo  di  primo  duca  di 
Milano,  non  vi  invitò  Francesco  Gonzaga;  e  che  questi  per  vendi- 
carsi fece  levar  via  da  tutte  le  sue  arme  e  bandiere  il  Biscione, 
ottenuto  nel  1390,  facendovi  sostituire  il  Leone,  che  l'imperatore 
av evagli  concesso  ai  2  dicembre  1394. 
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accennò  a  Galeazzo  de'  Buzzoni  {)  >ehe  ciò  voleva, 
perchè  assai  meglio  e  più  elegantemente  colà  sa- 
rebbero stati  posti  a  vicenda,  che  non  qui  da  operai 
mal  pratici  di  tali  lavori  2).  Nè  dobbiamo  tacere 
la  circostanza  che  Francesco  Gonzaga  nel  1389 
si  recò  a  Parigi,  allorché  fu  incaricato  di  condurre 
in  Francia  Valentina  Visconti,  la  quale  andò  sposa 
a  Lodovico  duca  di  Orleans,  e  in  tale  occasione 
fece  colà  acquisto  di  molti  oggetti  di  ornamento  e 
di  lusso  3),  dopoché  era  stato  spettatore  all'atto  del 
dono  che  Filippo  l'Ardito  fece  a  Valentina,  appena 
giunta  in  Francia ,  di  un  magnifico  arazzo  rap- 
presentante la  presa  di  Babilonia  fatta  da  Alessan- 
dro il  Grande.  Anche  Amedeo  VI  di  Savoia  commise 
a  Parigi  nel  1376  tapezzerie  operate  a  figure. 
D'  altronde  V  industria  delle  manifatture  di  arazzi 
nel  secolo  XIV  .aveva  presa  tale  prevalenza  nelle 
Fiandre  ed  in  Francia,  che  di  là  facevansi  venire 
in  Italia  perfino  le  vesti  da  donna.  E  dobbiamo  an- 

1)  Lettera  del  Gonzaga  20  febbraio  1399.  Rubrica  citata. 

2)  Le  parole  della  lettera  sono  queste  ;  «  Hoc  ideo  dicimus 
quia  multo  melius  et  prestantius  illic  ponentur  ad  invicem  quod 
Me  per  istos  de  tàlibus  ma]e  pratico  s  ».  E  le  riferiamo  testualmente, 
perchè  sembra  che  da  esse  si  possa  pure  dedurre  che  allora  fos- 
sero in  Mantova  artisti  non  ignari  del  tutto  di  somiglianti  lavori. 

3)  Francesco  Gonzaga  stando  in  Francia  ordinò  ai  18  di  luglio 
del  1389,  che  gli  fosse  manciata  una  lettera  di  cambio  per  cinque 
mila  ducati,  ed  ai  18  di  settembre  scrisse  da  Parigi  ai  suoi  resi- 
denti in  Mantova  :  «  Non  mir emini  si  in  tanta  stimma  ducatorum 
requiswimus,  quoniam  in  Parisius  (sic)  emi  tot  res  et  pulcras, 
quod  expensa  Iona  et  utiìis  erit  et  ex  ipsa  honorem  consequemur. 

2 
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che  notare  che  a  Mantova  nel  1356  un  Giacomino 
da  Lione  aveva  un  deposito  di  drappi  4). 

Ma  senza  entrare  più  oltre  in  questo  campo 
di  induzioni,  e  per  attenerci  al  nostro  assunto, 
accenneremo,  che  in  Mantova,  come  avvenne  in 
altri  luoghi  d'Italia,  i  primi  ad  introdurre  le  ma- 
nifatture delle  tapezzerie  figurate  furono  Francesi 
o  Fiamminghi.  Il  concorso  però  che  i  più  grandi 
pittori  italiani  prestarono  a  quest'arte,  e  l'entusia- 
smo col  quale  fa  accolta  tra  noi,  contribuirono  a 
sollevarla  all'alto  grado  che  ora  a  buon  diritto  le 
si  attribuisce  nella  storia  delle  arti  decorative. 

III. 

L'origine  della  tapezzeria  si  fa  risalire  in  Fran- 
cia fino  all'epoca  delle  Crociate  ;  ma  la  data  certa, 
secondo  il  Muntz,  si  deve  ascrivere  all'anno  1302. 
Ivi  l'arte  ottenne-  dipoi  singolare  incremento  e  perfe- 
zione e  nelle  Fiandre,  siccome  osserva  il  chiarissimo 
sig.  marchese  Campori,  più  che  in  ogni  altra  parte 
d'  Europa,  attecchì  e  colse  i  primi  onori.  Da  quei 
paesi  nel  sec.  XV  vennero  in  Italia  molti  arazzieri 
ad  esercitarvi  l'arte  loro,  che  i  principi  italiani  alta- 
mente apprezzavano,  perchè  traevano  da  essa  uno 

1)  Non  crediamo  di  dovere  omettere  che  tra  le  cose  di  Eli- 
sabetta Gonzaga  sono  notate  al  13 SI  :  Unum  capeUetum,  sex  ban- 
calia  ;  sex  cussini  francigoni. 
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dei  più  distinti  oggetti  di  lusso  a  decoro  delle  lor 
sedi.  È  quindi  naturale  che  i  Gonzaga  ,  i  quali 
ambivano  di  primeggiare  sugli  altri  Signori,  acco- 
gliessero assai  per  tempo  maestri  francesi,  o  fiam- 
minghi, affinchè  li  provvedessero  di  così  preziose 
manifatture. 

E  di  vero  sta  il  fatto,  che,  dominando  in  Man- 
tova Giovanni  Francesco  quinto  ed  ultimo  Capitano 
e  primo  Marchese,  si  incontra  per  la  prima  volta  nei 
Eegistri  economici  di  sua  Corte  il  nome  dell'araz- 
ziere Nicolò  di  Francia,  agli  11  marzo  1420,  sic- 
come stipendiato  col  titolo  di  Maestro  di  appara- 
menti.  Il  qual  fatto  ,  per  riguardo  al  tempo ,  è  di 
grandissima  importanza. 

Abbiamo  di  lui  ben  poche  notizie.  Pure  a  met- 
tere in  chiaro  il  suo  ufficio  ci  vennero  in  soccorso 
alcune  note  di  spese,  che  riguardano  l'arte  da  esso 
esercitata.  Infatti  nello  stesso  anno  furono  pagate 
lire  2  e  soldi  2  al  pittore  Giovanni  Corradi  per  sei 
carte  membranacee  dipinte  ad  arme  e  fogliami  per 
Messer  Nicolò  ;  ed  inoltre  per  far  torcere  lana  per 
il  medesimo  soldi  4  e  piccoli  6.  Aggiungasi  che 
ai  16  del  seguente  novembre  furono  date  lire  8  e 
soldi  2  ad  Andrea  di  Castello  per  cinque  libbre  di 
lana  filata,  comperata  onde  far  tessere  una  landa  da 
maestro  Nicolò  di  Francia,  al  prezzo  di  lire  3,  sol.  12 
e  piccoli  6  ;  nonché  per  un  tornello  ed  aghi  per  il 
detto  maestro  lire  12,  soldi  12  e  piccoli  6. 

Dietro  tali  cenni  ci  pare  non  possa  sorgere 
dubbio  che  1'  arte  di  fabbricare  arazzi  non  fosse 
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praticata  fra  noi  fino  dal  1420,  seppure  non  prima, 
e  quindi  in  un'  epoca  anteriore  d'  assai  a  quella 
indicata  dal  Tonelli  (1443),  e  innanzi  che  Venezia, 
Roma,  Perugia,  Siena,  Firenze  e  Ferrara  avessero 
manifatture  di  arazzi  4). 

Di  maestro  Nicolò  trovammo  un  altro  cenno 
soltanto  ai  20  di  marzo  del  1421,  in  cui,  gli  furono 
donate  lire  15  da  Paola  Malatesta,  moglie  di  Gian 
Francesco  Gonzaga.  E  forse  in  quell'anno  si  partì, 
non  essendo  più  menzionato  il  suo  nome.  Nè  ciò 
deve  recare  meraviglia,  poiché  sappiamo  che  i  primi 
tapezzieri,  venuti  in  Italia  per  trar  profitto  del- 
l'arte loro,  erano  in  certo  modo  di  passaggio  nelle 
città  dove  erano  chiamati.  Ma  ci  gode  1'  animo  di 
veder  tosto  notata  in  sua  vece  fra  gli  stipendiati 
della  Corte,  agli  8  di  ottobre  dell'anno  1421,  una 
Madonna  Maria  di  Bologna  col  titolo  di  Maestra 
di  appaiamenti.  Essa  nel  1422  attendeva  non  solo  a 
riattare  le  tapezzerie  di  Corte,  ma  riceveva  lire  19, 
soldi  17  e  piccoli  6  per  lavori  di  sua  arte  fatti  alla 
Signora  di  Mantova. 

1)  Venezia  ebbe  le  prime  manifatture  d'arazzi  nel  1421  e 
Roma  nel  1455.  Il  consiglio  delle  arti  di  Perugia  nel  1463  stanziò 
che  si  conducessero  Giacomino  e  Nicola  Birgieres  di  Lilla  a  tes- 
servi arazzi  e  ad  insegnar  Parte.  A  Siena  l'introdusse  maestro 
Rinaldo  di  Bruxelles  nel  1438,  che  poi  operò  a  Mantova  ed  a  Fer- 
rara. Per  primo  lavorò  in  Firenze  di  arazzi  Livino  Gilii  di  Bruges 
nelPanno  1457,  e  solo  dopo  un  secolo  ebbe  vita  Parazzeria  medicea. 
E  la  più  antica  menzione  che  si  incontra  degli  arazzi  ferraresi  ri- 
monta al  1436.  —  Yeggasi  P.  GENTILI,  Sur  VÀri  des  Tapis. 
Rome,  1878. 
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Questa  donna  italiana,  che  in  mezzo  ai  primi 
maestri  stranieri  lavorava  intorno  agli  arazzi,  merita 
bene  di  essere  tenuta  nel  debito  onore  e  partico- 
larmente ricordata  nella  storia  del  lavoro.  Ci  duole 
per  altro  di  non  poter  offrire  di  essa  ulteriori  no- 
tizie, giacche  incontanente  dopo  di  lei  appare  un 
altro  tapezziere  francese ,  il  quale  per  oltre  venti 
anni  prestò  servizio  ai  Gonzaga.  È  questi  un  Gio- 
vanni di  Francia,  indicato  ordinariamente  col  nome 
di  Zaninus  de  Frantia,  e  coll'attributo  ora  di  Ma- 
gister  db  apparamentis,  a  iancalibus,  a  tapezariis, 
ed  ora  di  M.f  tapezarius. 

Nei  carteggi  Gonzaga  non  abbiamo  scoperto 
alcun  indizio  per  il  quale  si  possa  determinare  con 
precisione  il  tempo  in  cui  questo  arazziere  fissò 
la  sua  prima  dimora  in  Mantova,  od  indicare  il 
luogo  di  sua  nascita.  L'  essere  detto  di  Francia, 
non  esclude  la  possibilità  che  egli  fosse  di  Fian- 
dra, giacché  a  quei  tempi  i  due  paesi  si  scambia- 
vano facilmente  l'uno  per  1'  altro.  Da  un  atto  del 
notaio  Pietro  degli  Amighetti,  9.  gennaio  1432  *), 
ci  consta,  che  egli  era  figlio  di  Tomeo,  che  aveva 
condotta  in  moglie  Paola  dei  Buzzoni,  appartenente 
a  distinta  famiglia  mantovana ,  e  che  egli  era  ta- 
pezziere nella  Corte  di  Gianfrancesco  Gonzaga. 

1)  Archivio  Notarile  di  Mantova.  Promessa  di  pagamento  fatta 
dai  fratelli  Buzzoni,  q.m  Leonardo,  di  ducati  150  d'oro  per  dote 
della  loro  sorella  Paola,  «  in  uxorem  tradita  Magistro  Zanino  f. 
q.  Thomei  de  Francia  tapezerio  in  curia  Illustriss.  et  Excelsi 
2>.  -D.  Joannis  Francisci  de  Gonzaga  Manine  ». 
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Noi  opiniamo  che  fosse  in  Mantova  fino  dal- 
l'anno 1419  e  che  fosse  quello  stesso  Giovanni  di 
Francia,  il  quale  operò  alcuni  scudetti  intorno  ad 
un  baldacchino  colle  insegne  e  gli  stemmi  del  Pon- 
tefice e  della  Chiesa  per  il  papa  Martino  V,  allor- 
quando questi  fu  in  Mantova  dal  25  ottobre  1418 
al  Tf  febbraio  1419  4).  Certo  è  però  che  questo 
arazziere  è  notato  nel  libro  delle  spese  al  1422, 
e  che  al  primo  di  giugno  dell'  anno  seguente  si 
vede  inscritto  fra  gli  stipendiati  col  salario  di  un 
ducato  <T  oro  al  mese.  Tale  assegno  gli  fu  corri- 
sposto fino  all'anno  1429  ;  dopo  il  qual  tempo  la 
sua  mercede  fu  portata  a  tre  ducati  d'oro  mensili. 
Nel  1442  cessa  affatto  di  essere  menzionato  il 
suo  nome. 


1)  Il  eh.  sig.  E.  Muntz  ci  ha  comunicato  gentilmente  la  se- 
guente nota  :  «  Magistro  Johanni  de  Francia  prò  duodecim  scu- 
detis  per  eum  faciis  circum  circa  baldechinum  ad  insignia  san- 
tissimi domini  nostri  pape  et  Ecclesie  ....  ad  computum  unius 
tertii  floreni  de  camera  prò  quolibet  scudeto^  florenos  quatuor  de 
camera.  (Datum  Mantue  5  feb.  1419)  ».  Si  potrebbe  supporre  che 
questo  lavoro  fosse  stato  fatto  a  ricamo  e  che  perciò  Giovanni  di 
Francia  fosse  un  ricamatore.  A  questo  proposito  notiamo  che  a 
quel  tempo  sono  unicamente  menzionati  due  valenti  ricamatori 
Rinaldo  da  Mantova  (1412-1427)  e  Francesco  da  Parma  (1417-1426), 
i  cui  lavori  sono  sempre  accennati  colla  voce  recamati,  e  ciascun 
d'essi  col  titolo  di  Recamator.  Non  essendo  in  questa  nota  alcun 
cenno  alla  qualità  del  lavoro  ,  ci  pare  che  si  possa  attribuirlo  a 
Giovanni  di  Francia  siccome  arazziere,  poiché  in  questo  ufficio  lo 
troviamo  poco  appresso  al  servizio  dei  Gonzaga.  Dal  1411  al  1420 
fu  in  Mantova  un  altro  Giovanni  di  Francia,  ma  era  detto  a  Fe- 
nestris  ed  esercitava  Parte  del  vetrajo. 
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Durante  il  lungo  periodo  di  tempo  in  cui  egli 
stette  presso  i  Gonzaga,  dovette  certamente  com- 
piere numerosi  lavori  ;  ma  noi  trovammo  soltanto 
i  seguenti  ricordi.  Ai  16  di  ottobre  del  1423  ope- 
rava alcuni  bancali  di  lana.  Nel  1433,  allorché  il 
capitano  Francesco  Gonzaga  fu  investito  dall'  im- 
peratore Sigismondo  dell'autorità  marchionale,  fece 
cinque  insegne  del  Marchesato.  In  quel  medesimo 
anno  dopo  essersi  recato  a  Venezia  con  un  altro 
tapezziere  per  farvi  acquisto  di  sete  a  vari  colori, 
ricevette  ai  23  dicembre  il  pagamento  di  lire  1, 
soldi  ?8,  piccoli  10,  per  altrettante  spese  onde  far 
torcere  e  addoppiare  stame  per  bancali  figurati, 
che  operava  per  la  Marchesa  Paola  Gonzaga.  Un 
altro  bancale  figurato,  di  braccia  6,  gli  fu  pagato 
ai  10  di  marzo  del  1436  in  ragione  di  un  ducato 
d'oro  al  braccio  4).  Infine  all'ultimo  di  dicembre  dello 
stesso  anno  1436  ricevette  lire  124  e  soldi  10  per 
aver  fatto  di  lana  alla  Marchesa  due  bancali  di 
braccia  18,  in  ragione  di  un  ducato  al  braccio,  ed 
un  altro  bancale  di  8  braccia  con  oro  e  seta  nella 
misura  di  un  ducato  e  mezzo  per  braccio. 

Quattro  altri  maestri  di  appaiamenti  lavora- 
vano al  tempo  di  Giannino,  cioè  :  Guidone  ed  Ada- 
mante di  Francia,  che  nel  1426  erano  nel  numero 
degli  stipendiati  e  ricevettero  lire  3  e  soldi  18  per 
lavori  di  loro  arte  fatti  per  la  Signora  di  Mantova  : 
maestro  Anichino  tapezziere,  del  quale  sappiamo 


1)  L'antico  braccio  mantovano  corrispondeva  a  m.  0,  44» 
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unicamente  che  nel  1433  ebbe  lire  10  di  mercede 
per  due  mesi  di  lavoro  nel  rappezzare  tapezzerie  ; 
ed  un  Bartolomeo  Cremaschi  da  Rodigo  mantovano, 
ricordato  agli  anni  1433,  1436  e  1444. 

Dei  pittori,  che  offersero  disegni  per  gli  arazzi 
fabbricati  in  questo  periodo  di  tempo,  è  solo  men- 
zionato maestro  Giovanni,  o  Giannino ,  '  che  già 
vedemmo  aver  operato  per  1'  arazziere  Nicolò  di 
Francia.  Egli  fu  della  famiglia  dei  Corradi  di 
Cremona,  e,  per  quanto  ci  consta,  visse  e  lavorò  in 
Mantova  dall'anno  1420  fino  al  1436  4).  Benché  fosse 
a  lui  contemporaneo  un  altro  buon  pittore,  Pietro 
Matteo,  di  cui  abbiamo  memoria  dal  1417  al  1443, 
pure  crediamo,  che  per  disegni  d'arazzi  si  usasse 
piuttosto  V  opera  del  Corradi,  giacché  trovammo 
ancora  che  al  24  di  agosto  del  1427  gli  furono 
pagate  lire  18  e  soldi  15  per  il  disegno  di  una 
coperta  di  turchino  con  anelli  di  cane,  delineata 
per  il  Conte  Gentile.  Non  è  però  fuori  di  luogo  il 
richiamare  la  supposizione  fatta  dal  signor  Cosimo 
Conti,  che  cioè  i  primi  arazzieri,  venendo  di  Fran- 
cia o  dalle  Fiandre,  portassero  seco  i  cartoni  per 
eseguile  più  prontamente  i  loro  lavori  2). 

1)  Giovanni  Corradi  dipinse  nel  1420  una  tavola  per  l'altare 
di  S,  Agnese  e  lavorò  a  Marmirolo  :  nel  1421  fece  l'immagine  di 
Nostra  Donna  sopra  un'anconetta':  nel  1431  ebbe  il  pagamento  di 
lire  100  per  un  pajo  di  cofani  fatti  a  Margherita  Gonzaga  e  per  un 
tabernacolo  con  una  Santa  Maria,  un  S.  Giovanni  ed  un  S.  Fran- 
cesco ;  e  nel  1436  dipinse  un'ancona  per  la  chiesa  di  S.  Cristoforo. 
(Arch.  Gonzaga). 

2)  Op.  cit.  pag.  3. 
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Le  manifatture  di  arazzi  in  Mantova  dovettero 
continuare  di  certo  anche  dopo  Giannino  di  Francia 
per  opera  di  Bartolomeo  Cremaschi,  poiché  vedem- 
mo associato  il  suo  nome  ad  una  nota  di  bancali 
che  dovevano  farsi  al  1444. 

A  questo  punto  i  Begistri  economici,  che  ci 
avrebbero  potuto  fornire  altre  indicazioni  assai 
preziose  intorno  al  soggetto  di  cui  trattiamo,  ci 
vengono  meno,  essendo  stati  da  parecchi  anni 
manomessi  ;  onde  non  ci  porgono  in  progresso  che 
poche  notizie  e  assai  irregolari.  Ci  vengono  invece 
in  soccorso  i  carteggi  e  i  copia-lettere  dei  Gonzaga 
e  specialmente  quelli  di  Lodovico  che  successe  al 
padre  suo  Gianfrancesco  nel  1444. 

IV. 


Lodovico,  secondo  Marchese  di  Mantova,  che 
tanto  protesse  le  arti  e  le  industrie,  non  poteva 
negar  favore  alle  manifatture  di  arazzi,  che  già 
avevano  prosperato  sotto  il  padre  suo.  Aggiungasi 
che  Barbara  di  Brandeburgo,  che  egli  aveva  spo- 
sata fino  dal  1433,  era  appassionatissima  di  ogni 
genere  di  lavoro  elegante  e  gentile,  e  si  compia- 
ceva particolarmente  di  arazzi,  e  in  ciò  aveva  ere- 
ditate le  inclinazioni  di  sua  suocera  Paola  Malate- 
sta,  che  già  vedemmo  aver  dato  lavoro  agli  araz- 
zieri del  suo  tempo. 
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Nel  1449  comincia  ad  apparire  il  nome  di 
maestro  Rinaldo,  tapezziere  fiammingo,  il  quale 
doveva  essere  già  da  tempo  al  servizio  di  Lodovico. 
In  un  registro  delle  lettere  marchionali  trovammo 
questo  primo  cenno  :  «  Fii  fatta  lettera  a  maestro 
Rinaldo  tapezziere  per  il  viaggio  di  lui  con  cavallo 
per  recarsi  a  Venezia  e  Treviso,  e  quindi  per  il 
ritorno,  ai  18  di  febbraio  1449  l)  ». 

Rinaldo  di  Fiandra,  nativo  di  Bruxelles,  so- 
prannominato Boteram  o  Botramo,  venuto  in  Italia, 
ottenne  nell'anno  1438  di  insegnar  l'arte  di  tessere 
arazzi  nella  città  di  Siena.  In  un  documento  se- 
nese, pubblicato  dal  cav.  Gaetano  Milanesi,  è  deno- 
minato Rinaldo  di  Gualtieri  della  Magna  Bassa  *). 
Il  marchese  G.  Campori  afferma  che  questo  arte- 
fice, licenziatosi  da  Siena,  venne  a  stare  a  Ferrara, 
dove  dimorava  nel  1444.  Dimostra  poi  che  all'eser- 
cizio dell'  arte  accoppiò  quello  della  mercatura, 
tanto  che  dall'  anno  1457  al  1481  non  solo  potè 
fornire  agli  Estensi  lavori  da  lui  eseguiti,  ma  anche 
molti  arazzi  che  egli  stesso  conduceva  o  faceva 
venire  dalla  Fiandra. 

Col  sussidio  dei  documenti  dell'Archivio  man- 
tovano, noi  possiamo  accertare  che  egli  ebbe  stret- 
tissimi rapporti  coi  Marchesi  Gonzaga  per  uno 
spazio  di  tempo  non  minore  di  quello  in  cui  servì 
la  famiglia  degli  Estensi,  e  che  inoltre  egli  praticò 

1)  Copia-lettere  di  Lodovico  Gonzaga,  17  settembre  1449. 

2)  MILANESI,  Documenti  per  la  storia  dell'arte  senese. 
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l'arte  sua  in  Mantova  almeno  dal  1449  fino  verso 
il  1457.  Pare  anzi  che  nello  stabilire  il  suo  eser- 
cizio avesse  con  sè  alcuni  cugini  che  vedremo 
ricordati  nelle  sue  lettere,  e  tra  i  quali  figura  un 
Pietro  arazziere,  che  forse  è  quello  medesimo  di 
cui  fa  cenno  la  seguente  lettera  del  marchese  Lo- 
dovico a  Boccalino  di  Mantova  : 

«  Dilecte  noster:  Siamo  contenti  chel  si  toglia  quella 
casa  per  M.ro  Pietro  tapezero,  poiché  non  se  ne  trova 
de  più  comoda  a  la  Corte  et  mandamote  per  el  portator 
del  presente  un  ducato  da  dar  per  ara  del  fitto  secundo 
che  tu  rechiedi. 

Reveri,  17  aprilis  1450  ». 

Che  frattanto  avesse  prestato  opera  anche 
Rinaldo,  possiamo  dedurlo  da  lettera  marchionale 
del  16  marzo  1457,  dalla  quale  sembra  che  egli 
si  fosse  licenziato  non  molto  innanzi  da  Lodovico 
Gonzaga,  poiché  così  lo  raccomanda  al  *Duca  di 
Modena  :  «  El  ven  lì  a  la  V.  S.  111. ma  M.ro  Rinaldo 
già  nostro  tapezzere  in  casa ,  portatore  della  pre- 
sente ».  E  fu  per  avventura  in  quel  tempo  che 
entrò  ai  servigi  degli  Estensi,  senza  però  cessare 
di  prestarsi  e  come  arazziere  e  come  mercante  alle 
esigenze  dei  Gonzaga,  come  vedremo  risultare  da 
documenti  posteriori. 

Le  manifatture  di  arazzi  si  mantennero  però 
anche  dopo  che  Rinaldo  cessò  dal  suo  ufficio.  In- 
fatti ai  4  di  agosto  del  1458  Aldrovando  de  Bona- 
frugi,  scrivendo  da  Ferrara,  rende  consapevole  la 
marchesa  Barbara  Gonzaga,  che  la  Signora  Estense 
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aveva  accolti  in  sua  casa  due  tapezzieri ,  fuggiti 
da  Mantova  per  quistioni  avute  tra  loro,  e  che  a 
ciò  erasi  indotta  perchè  allegavano  di  stare  ai  ser- 
vigi della  Marchesa  di  Mantova ,  ed  avevano  spe- 
ranza di  ottenere  la  grazia  di  ritornarvi  per  dar 
termine  a  lavori  intrapresi  per  la  predetta  signora. 
Aggiungeva,  che  mentre  essi  supplicavano  F  Estense 
ad  interporre  i  proprii  uffici,  ella  li  aveva  impiegati 
ad  acconciarle  alcune  poche  tapezzerie. 

La  marchesa  Gonzaga  rispose  tosto  ai  7  di 
agosto  al  Bonafrugi,  onde  fargli  sapere  che  era 
contenta  di  perdonare  ai  due  tapezzieri  ;  ma  non 
già  ad  un  altro  loro  compagno,  che  per  essere 
assai  rincrescevole  non  voleva  più  accettarlo  ;  sic- 
ché venissero,  poiché,  qualora  pensassero  di  atten- 
dere a  ben  vivere ,  li  avrebbe  accolti  ai  proprii 
.servigi  come  per  lo  addietro. 

Non  può  quindi  dubitarsi  che  anche  nel  1458 
non  si  avessero  in  Mantova  degli  arazzieri  ;  ed  è 
a  ritenersi  che  gli  appaiamenti,  dei  quali  si  parla 
nella  seguente  lettera  di  Lodovico  a  Barbara  sua 
moglie,  dovessero  essere  eseguiti  nella  nostra  città 
sui  disegni  del  miniatore  Giacomo  Bellanti,  di  Terra 
d'  Otranto ,  venuto  a  Mantova  poco  tempo  prima 
di  Andrea  Mantegna. 

«  Vogliamo  vediati  de  farci  mandare  quelli  designi 
debe  aver  facti  Jacomo  iminiatore  de  quelli  drappi  per 
apparamenti,  sì  de  quello  ne  lo  quale  debe  esser  le  Cer- 
vete  in  le  feste  (?)  come  de  quello  bianco  et  morello  et 
faciati  retria  uno  cane  aliano  de  naturale. 

Cremonae,  19  augusti  1458  ». 
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Due  anni  dopo  il  medesimo  Bellanti  aveva 
ordine  di  fare  un  altro  disegno  da  mettere  in 
alcune  tapezzerie  ;  e  in  questo  caso  era  maestro 
Rinaldo  che  doveva  tessere  il  lavoro.  Ne  fa  prova 
la  lettera  che  scrisse  la  marchesa  Barbara  al  mi- 
niatore suddetto  sotto  la  data  di  Mantova  ,  6  di- 
cembre 1460. 

»  Dilecte  noster.  El  ne  dice  M.ro  Rinaldo  fapiciero  che 
un'altra  volta  lo  Ex.  S.r  nostro  te  ordinò  che  facessi  un 
certo  designo  de  Tarme  sue  attachate  ad  uno  rovere  per 
mettere  in  alcune  tapezerie  esso  li  debe  fare  :  et  perchè 
el  se  vorria  partire,  vogliamo  che  essendo  facto  lo  mandi 
per  questo  correrò  che  havemo  mandato  a  posta;  et  sei 
non  fusse  facto,  che  non  lo  crediamo,  vedi  de  farlo  su- 
bito et  mandacelo,  acciò  chel  non  stia  in  tempo.  De  la 
grandeza  el  dice  che  non  ne  fa  cura,  che  pur  V  habia  el 
designo  lo  rsdurà  po'  lui  a  la  grandeza  de  lavorerà 
come  li  parerà  »  *). 

Da  questo  tempo  le  manifatture  di  arazzi  in 
Mantova  continuano  senza  interruzione  fino  al  ter- 

1)  L1  interessamento  della  Marchesa  per  le  tapezzerie  figurate, 
che  traspare  da  questa  e  da  altre  lettere  ,  può  rendere  ragione 
della  premura  colla  quale  Giorgio  della  Strada,  trovandosi  a  Coparo 
nel  Ferrarese  col  marchese  Lodovico,  le  inviò,  ai  15  di  agosto  del 
1462,  la  seguente  descrizione  : 

«  La  camera  et  guardacamera  cìelV  III.  S.r  mio  sono  apparate 
de  razi  bellissimi.  In  la  camera  gè  un  appai" amento  che  comproe 
el  marchese  Leonello  ,  che  sono  facte  a  certe  istorie  de  Hercules 
pur  de  razi,  che  questoro  che  se  ne  intendono  dicono  che  V  è 
degna  cosa.  Quelli  de  la  guardacamera  sono  fatti  ce  Ferrara  a  la 
divisa  sua  cum  anzoli  che  la  tene  ,  che  nel  vero  non  poteriana 
■  essere  più  belli,  né  più-  vistosi  ». 


30 

mine  del  secolo  XV  ;  nò  i  documenti  sono  scarsi. 
La  lettera  preposta,  oltre  il  farci  conoscere  l'autore 
del  disegno  ,  ce  ne  dà  anche  il  soggetto ,  mentre 
accenna  nuovamente  all'arazziere  Rinaldo,  al  quale 
furono  dipoi  pagati,  il  giorno  16  di  ottobre  del 
1461,  cinquanta  ducati  per  quanto  gli  doveva  dare 
il  marchese  Lodovico,  A  nome  di  questo  gli  fu 
mandata  tal  somma  dalla  marchesa  Barbara  *),  ma 
non  sappiamo  in  qual  luogo,  giacché,  essendo 
Rinaldo  a  Mantova  ai  4  di  marzo  dell'anno  sopra- 
detto, ricevette  da  Barbara  una  lettera  per  Giovanni 
Clemente,  conte  di  Barletta,  del  seguente  tenore  : 

«  Ill.mo.  Avvegnadiochè  al  presente  non  me  accada 
cosa  alcuna  di  nuovo,,  nondimanco  ,  dicendone  Magistro 
Rinaldo  tapezero,  portator  presente ,  volerse  trasferirsi  a 
quella  parte  non  e'  è  parso  lasciarlo  venire  senza  questa 
nostra,  solamente  per  avvisare  la  111.  S.  V.  che  lo  111.  S.r 
nostro  consorte  e  nui  tutti  se  trovamo  in  bona  con- 
valescentia. 

Mantue,  4  martii  1461  ». 

Pare  quindi  che  Rinaldo  non  avesse  stabile 
dimora,  e  che,  esercitando  la  mercatura,  si  recasse 
ora  a  Mantova,  ora  a  Ferrara  ed  altrove,  provve- 
dendo di  arazzi  i  varii  principi  coi  quali  si  man- 
teneva in  rapporti.  Ciò  si  fa  chiaro  specialmente 
in  una  lettera  della  marchesa  Gonzaga  indirizzata 

1)  Lettera  della  marchesa  Barbara  à  M.ro  Rinaldo,  Mantova, 
16  ottobre  1461  :  Adesso  ve  mandamo  per  questo  nostro  famiglio 
li  cinquanta  ducati  ve  doveva  dar  lo  Ill.mo  S.r  nostro» 
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il  25  marzo  1462  a  Vincenzo  Scalona,  residente 
in  Milano,  nella  quale  così  si  esprime  : 

«  Magistro  Rinaldo  tapezero,  el  quale  altra  volta  stette 
qui  in  casa  per  famiglio,  et  bora  fa  mercantia  de  razi  e 
tapezerie,  et  ogni  anno  ne  conduce  qui  qualche  cosa 
secondo  il  bisogno  di  casa,  adesso  ne  scrive  che  te  deb- 
bono essere  consegnate  lì  in  Milano  alcune  tapezarie  del- 
l'111.  S.r  nostro  et  del  S.r  Messer  lo  Duca,  come  anche 
più  a  pieno  intenderai  per  la  inclusa  che  se  driza  a  ti. 
E  perchè,  come  vedrai,  F  haria  a  caro  chel  non  se  pagasse 
altro  dacio  lì  in  Milano  per  quelle  balle,  maxime  essendo 
de  essi  Signori,  come  è  '1  vero,  et  non  de  mercanti,  se- 
ressimo  contente  che  tu  vedeste  sei  se  potesse  sparare 
esso  dacio,  che  ne  haveremo  piacere  assai  ». 

Più  tardi  fece  egli  un  altro  invio  di  arazzi 
alla  duchessa  di  Milano,  tanto  che,  munito  di  una 
commendatizia  di  Lodovico  Gonzaga,  del  26  marzo 
1466,  per  Marsilio  iVndreasi,  andò  egli  stesso  a 
Milano  per  vedere  di  ritrarne  V  importo  *).  In  quel- 
l'anno si  recò  in  patria,  ed  al  16  giugno  trovavasi 
già  a  Bruxelles,  donde  mandò  lettera  alla  mar- 
chesa Barbara  2)  per  significarle  cbe  le  spediva, 
insieme  con  altri  oggetti,  due  apparamenti  bianchi 
completi  e  nove,  bancali,  e  si  riserbava  di  portarne 
altri  con  sè  al  suo  ritorno  in  Italia,  e  chiedeva 
frattanto  a  prestito  trecento  o  quattrocento  ducati. 

1)  Ecco  le  parole  del  marchese  Lodovico  :  «  El  vene  lì  maestro 
Rinaldo  tapezero  per  vedere  de  ritrare  alcuni  dinari  de  quella 
Ill.ma  Madonna  per  le  tapezarie  che  gli  dette  fin  Vanno  passato  ». 

2)  Documento  IV. 
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La  lettera  medesima  presenta  in  fine  il  monogramma 
di  Rinaldo  Boteramo ,  che  crediamo  utile  di  ripro- 
durre nella  forma  precisa  in  cui  fu  segnato  4). 


In  quella  stessa  occasione  le  raccomanda  i 
suoi  cugini ,  ed  accenna  che  sarebbesi  probabil- 
mente fermato  nel  Belgio  fino  alla  metà  del  mese 
di  settembre  per  condursi  alla  fiera  di  Anversa. 

Convien  credere  che  assai  rilevanti  per  qualità 
e  numero  fossero  gli  oggetti  provveduti  alla  Mar- 
chesa, se  Rinaldo,  ritornato  in  Italia,  le  mandò  da 
Ferrara,  ai  22  dicembre  del  1468,  una  quitanza 
per  la  somma  assai  vistosa  di  novecento  cinquanta 
ducati  2).  Queste  considerevoli  compere  non  esclu- 
devano però  T  esistenza  delle  manifatture  manto- 

1)  Il  signor  MUNTZ  nella  Storia  generale  della  tapezzeria, 
pag.  17,  osserva  che  Rinaldo  era  solito  di  porre  sopra  i  suoi  lavori 
una  marca  speciale,  di  cui  non  si  ha  indizio.  Ora  si  può  ben  credere 
che  fosse  il  monogramma  che  qui  pubblichiamo. 

2)  Lettera  da  Ferrara  22  dicembre  1468  in  cui  si  firma  RAY- 
NALDUS  dictvs  BOTERAM  :  «  Mando  a  la  V.  8.  la  quietanza 
di  queli  novecento  cinquanta  ducati,  li  quali  me  furono  dati  corno 
scia  la  prefata  S.  V.  ». 
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vane.  Ai  5  dicembre  del  1465  Galbidrio,  famigliare 
di  Lodovico  Gonzaga,  gli  rammentava  per  lettera 
di  mandare  a  Venezia  il  tapezziere  Maffei  ad  acqui- 
stare lane  per  eseguire  un  appaiamento,  di  cui 
aveva  fatto  il  disegno  Andrea  Mantegna  d).  Questo 
arazziere,  che  crediamo  fosse  italiano,  non  solo 
abitava  in  Mantova  anche  nel  1468,  essendo  ricor- 
dato nei  decreti  marchionali  ;  ma  secondo  una 
lettera  di  Giovanni  Donesmondi  2),  sopraintendente 
agli  stipendiati,  era  allora  occupato  nei  lavori  per 
la  casa  Gonzaga  insieme  con  altri  maestri.  È  quindi 
a  ritenersi  che  a  lui  fosse  pure  affidato  l'incarico 
di  fare  un'altra  tapezzeria,  della  quale  è  cenno  nella 
seguente  di  Lodovico  ad  Andrea  Mantegna  : 

«  Dilecte  nostre.  Nui  voressimo  che  vedestive  ad  ogni 
modo  de  ritrarre  due  galline  de  India  del  naturale,  una 
maschio  et  una  femina,  et  mandarle  qua  retracte,  perchè 
le  voressimo  far  mettere  suxo  la  tapezaria  nostra.  Potete 
veder  le  nostre  che  sono  ne  io  zardino  lì  a  Mantua. 

Goito,  11  luglio  1469  ». 

Ed  alquanti  mesi  più  tardi  era  mandato  a 
Firenze  il  tapezziere  Simone  per  comperare  alcune 
sete  ed  oro  per  lavori  di  sua  arte  3);  questo  mae- 

1)  Eccone  le  parole  :  «  Ve  aricordo  de  mandare  Mafii  tape- 
ciro  chomo  Johan  de  Strigli  a  Vene  sia  per  comperare  la  sida  per 
quelo  apar  amento  che  Andreia  Mantegna  a  fato  el  designo  ». 

2)  Documento  V. 

3)  Adì  30  marzo  1470  scrisse  il  marchese  Lodovico  a  Pietro 
del  Tovaglia  in  Firenze  :  «  Mandiamo  lì  Simone  nostro  tape  zero 
presente  exibitore  per  comprare  alcune  sete  et  oro  per  questi  no- 
stri lavoreri  ». 

3 
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stro  però  era  agli  stipendi  dei  Gonzaga  col  Maffei 
anche  nel  1468,  ed  ebbe  allora  l' incarico  di  tra- 
sportare a  Goito  per  nave  una  tapezzeria,  la  quale 
doveva  essere  adattata  in  quel  castello  l),  che  ora 
è  distrutto.  E  dovette  anzi  esservi  una  casa  appo- 
sita presso  la  Corte ,  destinata  alle  manifatture 
degli  arazzi,  come  può  dedursi  da  un  cenno  che 
troviamo  in  una  del  marchese  Lodovico  in  data 
del  4  luglio  1470,  in  cui  scrive  così  al  suo  inge- 
gnere Luca  Fancelli  : 

«  Quelle  tre  carra  di  calcina,  che  bisognarla  per  la 
casa  de  tapezeri,  vedi  de  tuorla  de  quella  de  San  Seba- 
stiano ». 

Negli  atti  del  1471  ci  accadde  di  vedere  i  nomi 
di  due  altri  maestri  tapezzieri,  Lorenzo  e  Ruggero, 
ma  senza  alcuna  menzione  di  lavori  da  essi  ese- 
guiti ;  mentre  nel  1473  trovammo  che  in  Mantova 
si  lavoravano  tappeti,  giacché  al  1°  febbraio  il 
cardinale  Francesco  Gonzaga  scrisse  a  sua  madre 
Barbara  di  Brandeburgo  in  data  di  Bologna  : 

«  Mando  a  Mantova  Nicolò  Coìumbino  et  Antonio  Ba- 
risano,  miei  famigli,  acciò  imparino  fare  de  li  tappeti  eia 
uno  maestro  che  è  lì  ». 


1)  Lett.  di  Lod.  Gonzaga  a  Carlo  Agnelli,  Goito,  17  apr.  1468. 
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V. 

Prove  non  meno  abbondanti  abbiamo  ancora 
all'anno  1475.  Premettiamo  che  maestro  Rinaldo, 
essendo  a  Bruxelles  nel  1474,  scrisse  ai  2  di  no- 
vembre alla  marchesa  Barbara  4),  lamentandosi  che 
mai  non  gli  fosse  stato  scritto ,  specialmente  dai 
suoi  cugini  che  stavano  presso  di  lei  : 

«  Almanco  Rigo  me  harebe  possuto  scribere  qualche 
cose  de  la  S.  V.  come  la  sta  e  dell'  Ill.mo  Signore  ». 

Le  dice  poi  di  esserle  ancora  affezionatissimo 
e  di  desiderare  di  far  cosa  che  fosse  a  grado  della 
famiglia  Gonzaga,  ed  esprime  desiderio  di  ritornare 
a  Mantova,  aggiungendo  : 

«  E  io  recomando  per  amore  di  Dio  maistro  Piero ,  el 
mio  cozino,  perchè  dal  lato  dedzà  non  ha  niente  :  la  sua 
mogliere  è  morta,  si  che  non  ha  da  far  detzà  ». 

E  per  terminare  di  dire  intorno  a  Rinaldo 
noteremo  ,  che  ai  4  di  marzo  del  1479  ,  stando  a 
Mantova,  scrisse  al  marchese  Federico,  figlio  e  suc- 
cessore di  Lodovico  2)  : 

«  Essendo  V.  Ecc.  questo  novembre  prossimo  passato 
(1478)  a  S.  Zorzo,  quando  comprò  quelli  mei  apparamenti, 
quella  mi  domandò  se  aveva  conducto  panni,  li  risposi 

1)  Documento  VI. 

2)  Documento  VII. 
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che  non  aveva  licentia,  per  il  decreto  fatto  per  la  b.  m. 
de  lo  111.  Signor  q.m  suo  patre  ». 

E  dice  di  poi  che  il  Marchese  avevagli  data 
facoltà  di  far  trasportare  dal  Belgio  quattro  pezze, 
ed  insta  perchè,  dovendosi  di  corto  recare  al  suo 
paese,  gli  conceda  mandato  o  licenza  di  poterne 
condurre  quattro  o  sei  pezze ,  due  volte  all'  anno, 
o  andando  egli,  o  mandando  colà.  Tale  permesso 
gii  fu  dato  di  fatto  con  decreto  marchionale  del 
5  marzo  1480  *),  nel  quale  è  espresso,  che  a  mae- 
stro Rinaldo  de  Bruxelle  tapezerio,  detto  Botramo, 
è  concessa  facoltà  di  poter  condurre  ogni  anno  a 
Mantova  cinque  o  sei  pezze  di  panno.  Dopo  di 
che  non  sappiamo  più  altro  delle  sue  relazioni  coi 
Gonzaga.  Il  marchese  Campori  fa  menzione  di  lui 
per  l'ultima  volta  al  1481. 

Ritornando  ora  alle  fabbriche  mantovane  del 
1475,  togliamo  da  alcuni  brani  di  pergamena,  che 
formarono  parte  di  un  grosso  volume  col  titolo  di 
Expensa  salariatorum,  queste  utili  indicazioni  : 

«  Lire  124  a  M.ro  Rubichetto,  tapezziere,  per 
la  sua  provvisione  di  mesi  2,  e  giorni  20  ,  termi- 
nati ai  20  di  marzo  del  1475,  in  ragione  di  lire  46, 
sol.  10  mensili  ». 

«  Lire  24,  sol.  16  a  Pietro  Busele,  tapezziere, 
per  la  sua  provvisione,  come  sopra,  in  ragione  di 
lire  9,  sol;  6  al  mese  ». 


1)  Documento  Vili. 
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Nella  quale  misura  di  lire  9  e  soldi  6  mensili, 
furono  pagati  anche  altri  due  tapezzieri  Enrico  e 
Giovanni  Busele. 

Maestro  Rubichetto,  sopra  notato,  il  quale  nel 
1475  serviva  ai  Gonzaga  con  una  provvigione  assai 
rilevante  per  quei  tempi,  di  lire  46  e  sol.  10  al  mese, 
non  deve  ,  a  parer  nostro  ,  essere  confuso  ,  come 
suppone  il  chiarissimo  sig.  marchese  Campori,  col- 
l'arazziere  Rubino  o  Rubinetto  di  Francia,  che  nello 
stesso  anno,  1475,  era  stipendiato  dagli  Estensi 
con  cinque  lire  mensili.  Rubichetto  ,  che  operava 
a  Mantova ,  deve  certamente  essere  distinto  da 
Rubinetto  ,  giacché  non  avrebbe  potuto  la  stessa 
persona  aver  servito  contemporaneamente  i  Gon- 
zaga e  gli  Estensi. 

Dalla  nota  che  il  signor  marchese  Campori 
lia  cavato  dai  documenti  ferraresi  dell'anno  1457, 
e  che  è  del  seguente  tenore  :  «  A  Rubichetto  M.ro 
de  panni  de  Razi,  mandato  da  Firenze  per  Pietro 
de  Medici  adì  20  de  augusto,  fiorini  dui  d'oro  de 
camera ,  li  quali  ge  dona  el  prefato  N.  S.  »  2), 
sembra  doversi  ritenere  che  Rubichetto  fosse  prima 
ai  servizii  di  casa  Medici,  e  che  dipoi  passasse  a 
quelli  dei  Gonzaga,  presso  i  quali  esercitava  forse 
un'autorità  o  direzione  sugli  altri  operai,  come  può 
darcene  indizio  la  differenza  considerevole  dello 
stipendio  in  confronto  degli  altri  tapezzieri. 

Pietro ,  Enrico  e  Giovanni  Busele ,  forse  così 

1)  CAMPORI,  op.  cit.  pag.  11. 
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denominati  dalla  patria  Bruxelles,  dovettero  essere 
i  cugini  di  Rinaldo  Botram,  giacche  sono  ricordati 
cogli  stessi  nomi  nelle  sue  lettere.  Pietro  e  Gio- 
vanni si  veggono  anche  segnati  appiedi  della  se- 
guente, diretta  al  marchese  Lodovico  Gonzaga,  la 
quale  viene  altresì  a  confermare  che  anche  allora 
erano  in  pieno  esercizio  le  manifatture  delle  ta- 
pezzerie. 

«  Ill.me  Prin,  et  Ex.me  D.ne  etc. 

«  Pregamo  V.  111.  et  Ex.  S.  che  quella  ni  faci  prove- 
dere de  qualche  ligne  al  presente  per  fin  che  ne  veglierà 
de  le  altre  a  ciò  possiamo  lavorare. 

Mantue,  die  penultimo  novemb.  1475  ». 
«  E.  D.  V. 

Ser.res  fi&mì 

M.r  PETRUS,  JOHANNES  et 
FRANCISCUS  tapeciarii 

cum  recomm.e  ». 

Del  qui  segnato  Francesco  tapezziere  ci  sono 
offerte  alcune  notizie  da  una  sua  lettera  in  data 
di  Mantova  del  20  novembre  1478  ,  indirizzata  al 
marchese  Federico,  che  in  quello  stesso  anno  era 
succeduto  al  padre  suo  Lodovico.  Dalla  medesima, 
in  cui  si  sottoscrive  Francesco  degli  Acerbi  tapez- 
ziere, risulta  che  essendo  data  licenza  dal  servizio 
a  lui  e  ad  altri  arazzieri ,  richiedeva  gli  fossero 
fatte  le  sue  ragioni  ;  che  aveva  già  prestato  opera 
sotto  il  defunto  marchese  Lodovico,  e  che  si  racco- 
mandava, affìchè  gli  fosse  attribuito  ciò  di  cui  era 
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creditore  ,  onde  potesse  provvedere  alle  strettezze 
nelle  quali  egli  e  sua  moglie  versavano  4). 

Il  governo  di  Federico  fu  di  breve  durata. 
Venuto  egli  al  potere  nell'anno  1478,  morì  nel  1484. 
Sotto  di  lui  non  potemmo  scoprire  alcuna  notizia 
di  arazzi  ;  e  forse  la  precitata  lettera  dell'  Acerbi 
segna  il  tempo  in  cui  i  Gonzaga  cessarono  di  tenere 
presso  la  loro  Corte  arazzieri  con  speciale  stipendio. 
Forse  ciò  fecero  perchè  volevamo  restringere  le  spe- 
se, o  perchè  avevano  la  casa  riccamente  provvista 
di  arazzi.  Che  Francesco  successore  a  Federico  ne 
abbondasse  \  lo  argomentiamo  dal  fatto  che  egli 
mandò  a  Ferrara  ai  4  di  agosto  del  1488,  a  richie- 
sta (Jel  Duca  Ercole,  che  voleva  onorare  il  Duca 
di  Milano  ed  altri  signori,  le  seguenti  tapezzerie  : 
«  Coltrine  sei  grandi  da  muro  cum  la  historia  de 
Hanibale  et  Scipione  ;  coltrine  quattro  grandi  da 
muro  cum  la  historia  di  Lucretia  ;  copertoi  sei  da 
letto  a  figure  ;  tapeti  due  da  tavola  grandi  de  tribu- 
nale ».  La  mancanza  assoluta  dei  Registri  economici 
di  questo  tempo,  ci  toglie  il  mezzo  di  ben  chiarire  la 
cosa.  Tuttavia  due  altri  documenti,  i  quali  compiono 
le  notizie  concernenti  gli  arazzieri  del  secolo  XV, 
vengono  a  conferma  della  nostra  opinione. 

Il  primo  è  un  decreto  del  marchese  Francesco 
Gonzaga  del  23  agosto  dell'  anno  1491  in  favore 
di  maestro  Giovanni  tapezziere,  con  cui  gli  con- 
cede in  dono  una  pezza  di  terreno  nella  contrada 

1)  Lettera  da  Mantova,  F.  II,  7. 
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Mastino,  quartiere  lontano  dalla  Corte,  sulla  quale 
l'artefice  intendeva  di  erigere  un  edilìzio  4).  Il  se- 
condo è  una  lettera  in  cui  è  ricordato  un  nostro 
tapezziere,  che  teneva  fabbrica  di  arazzi  per  conto 
proprio,  risultando  dal  contesto  della  lettera  stessa, 
che  non  era  punto  al  servizio  della  Corte.  Giacomo 
d'Atri,  conte  di  Pianella,  persona  di  confidenza  del 
Marchese ,  scrisse  ad  Antimaco  primo  segretario  : 

«  M.r  Antimaco  mio.  Bartolomeo  tapezero  ha  facto  in- 
tendere al  Signore  esser  stato  tolto  un  peso  de  trama, 
sive  stame,  per  far  panni  de  razi,  per  non  haverlo  con- 
segnato al  dacio.  La  Ex.  sua  è  contenta  che  liberamente 
gli  sii  restituito. 

Marmiroli,  die  25  novembris  1493  ». 

»  Filius  et  S.or 
JA.  DE  HADRIA  ». 

Alle  prove  addotte  non  trovammo  in  questo 
secolo  da  aggiungere  alcun'altra  indicazione  di  la- 
vori di  arazzeria  fatti  in  Mantova.  E  benché  nel 
1490  fosse  venuta  sposa  al  marchese  Francesco 
Gonzaga  la  celebre  Isabella  Estense  ,  che  fu  fau- 
trice di  tutto  ciò  che  in  arte  si  può  concepire  di 
bello  e  gentile  ;  pure  la  decadenza  degli  arazzi 
rendevasi  tra  noi  ognora  più  manifesta.  Per  qualche 
anno  ancora  vedonsi  ricordati  i  nomi  di  maestro 
Giovanni  tapezziere  e  di  maestro  Pietro,  ma  senza 
cenno  di  lavori.  Di  quest'ultimo  sappiamo  partico- 

l)  Lib.  Decret.  pag.  55,  ari.  1491,  23  agosto. 
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larmente  che  la  marchesa  Isabella  lo  mandò  a 
Venezia  il  22  maggio  del  1496 ,  raccomandandolo 
al  residente  Giorgio  Brugnolo  con  queste  parole  : 

«  Vene  lì  maestro  Pedro  tapezero  informato  de  la  sorte 
de  alcuni  razi  che  voressemo  a  verdura  per  aparar  la 
nostra  camera  grande,  et  così  alcuni  portali  »  *). 

E  poiché  non  eransene  trovati  di  tal  sorte,  ed  un 
mercante  si  era  profferte*  di  farli  eseguire  espres- 
samente, la  Marchesa  ordinò  che  si  facessero  a 
posta,  desiderando  che  vi  fossero  messi  alcuni  ani- 
maletti al  basso,  e  qualche  uccelletto  sulla  verdura. 

La  stessa  Signora  aveva  commesso  V  anno 
precedente  al  medesimo  Brugnolo  di  acquistarle 
sei  pezzi  di  arazzi  a  verdate,  da  cinque  a  sei  brac- 
cia 1'  uno,  che  fossero  belli  per  metterli  nella  sua 
stanza  ;  e  nel  1497  ricorse  nuovamente  a  Venezia 
onde  ottenere  per  il  suo  studio  una  spalliera,  che 
fosse  finissima  e  il  più  possibile  senza  seta  e  tutta 
a  verdura  minuta,  lunga  braccia  quattordici  ed  alta 
undici  quarti  almeno. 

Tutto  ciò  viene  a  confermare  che  a  Mantova, 
già  sul  finire  del  quattrocento,  non  si  lavorava,  o 
si  lavorava  ben  poco,  di  arazzi,  tantoché  per  prov- 
vedere quelli  che  si  rendevano  necessari  alla  Corte, 
era  d'uopo  ricorrere  al  di  fuori. 

Il  medesimo  avvenne  anche  nel  1502,  allorché 
il  marchese  Francesco  ,  essendo  in  Francia ,  fece 

1)  Registri  delle  lettere  di  Isabella  Gonzaga  d'  Este. 
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comperare  alla  fiera  di  Lione  parecchi  arazzi ,  la 
cui  nota  è  compresa  in  una  lettera  ad  Isabella  di 
Gianfrancesco  de  Ruberti,  in  data  di  Lione  27  di- 
cembre, e  furono  :  «  Otto  pezzi  di  tapezzaria  grandi 
per  fare  due  parati  da  letto  a  verdure  ;  cinqne  por- 
tali pure  a  verdura  ;  ed  otto  spalliere  belle  a  ver- 
dura, in  tutto  braccia  quattrocento  mantovane  » 

VI. 

Nel  XVI  secolo  trovammo  bensì  menzionati 
parecchi  maestri  tapezzieri,  fino  al  1556  ,  ma  non 
ci  venne  fatto  di  scoprire  alcuna  indicazione  di 
arazzi  eseguiti  da  essi.  Maestro  Giovanni  figura  m 
due  atti  notarili  l'uno  del  1502  e  l'altro  del  1505. 
Un  Giovanni  Francesco  è  menzionato  nel  1508, 
1509  e  1511.  In  altri  documenti  notarili  si  trova 
il  nome  di  Martino  Dursoli  dal  1515  fino  al  1522, 
nel  qual  anno  fece  testamento.  Al  1538  Giuseppe 
tapezziere  ricevette  investitura  dai  frati  di  San- 
t'Agnese. Negli  anni  1547  e  1549  maestro  Giacomo 
Dalla  Porta  fu  pagato  per  aver  rappezzato  alcuni 
tappeti  di  Corte,  e  Federico  dei  Caletti  ricevette 
lire  72  per  avere  racconciate  ventisei  spalliere  a 
verdura.  Infine  un  Sigismondo  Zambelli  nel  1556 
ebbe  lire  55  e  soldi  16  per  otto  mesi  di  salario  a 

1)  Carteggio  di  Lione  1502.  Rub.  XV,  3. 
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tutto  il  dicembre  di  quell'anno.  Dopo  questo  tempo 
non  potemmo  scoprire  alcun'  altra  notizia  intorno 
a  maestri  arazzieri. 

Tutto  induce  a  credere  che  nel  secolo  XVI 
più  non  esistessero  in  Mantova  manifatture  di 
arazzi,  e  che  i  tapezzieri,  sopra  menzionati,  fossero 
piuttosto  acconciatori  che  fabbricatori  d'  arazzi. 
D'  altronde  fino  dal  principio  del  cinquecento  era 
pravalso  l'uso  delle  tapezzerie  in  corame,  dorate  od 
argentate  con  storie  e  fregi  dipinti  o  a  rilievo. 
Tali  opere  che  furono  esclusivo  ornamento  dei  pa- 
lazzi dei  principi  e  dei  signori ,  gareggiarono  in 
antico  cogli  arazzi ,  e  nel  secolo  XVI  finirono  a 
prevalere  ai  medesimi  *). 

La  marchesa  Isabella  Estense  e  suo  figlio  mar- 
chese Federico,  poi  Duca  di  Mantova,  fecero  incetta 
quasi  unicamente  di  corami  per  ornare  le  loro 
stanze,  ricorrendo  assai  di  frequente  ai  più  distinti 
fabbricatori  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Bologna.  E 
farebbe  meraviglia  che  la  marchesa  Isabella  d'  Este, 
la  quale  veniva  da  una  casa  in  cui  era  tanta  do- 
vizia di  arazzi,  preferisse  di  richiedere  ripetuta- 
mente a  prestito  dal  proprio  padre  1'  appaiamento 
di  corame  dorato  della  stanza  di  lui,  se  non  fosse 
noto  che  un  tal  genere  di  ornamento  era  divenuto, 
come  suol  dirsi,  di  moda.  In  quanto  a  Federico  un 
solo  cenno  ci  fa  conoscere  che  egli  facesse  acquisto 
di  arazzi,  il  che  avvenne  nell'anno  1531,  in  cui 


1)  CAMPORI,  op.  cit.  p.  42,  dove  parla  delle  tapezzerie  in  corame. 
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mandò  a  provvederne  a  Ferrara  per  il  valore  di 
408  ducati  d). 

Venuto  egli  a  morte  nell'anno  1540,  poco  dopo 
la  perdita  della  coltissima  sua  madre  Isabella  ,  fu 
compilato,  per  ragione  dei  minori  suoi  figli,  V  in- 
ventario delle  robe  da  lui  lasciate  2) ,  tra  le  quali 
figuravano  moltissimi  arazzi.  Sono  degni  di  spe- 
ciale ricordo  :  Sette  pezzi  di  tapezzerie  con  alberi 
e  caccie  ;  dieci  altri  con  figure  di  Tiberio  e  di 
Alessandro  Magno  ;  molti  a  verdura  ;  sei  spalliere 
con  immagini  della  Poesia,  ed  una  colla  storia  di 
Filomena  3). 

A  Federico  successe  il  figlio  Francesco  ,  du- 
rante la  cui  minorità,  la  cosa  pubblica  fu  special- 
mente amministrata  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga, 
suo  zio  e  tutore.  Questi  fece  leggi  savie  per  inco- 
raggiare le  industrie  e  massimamente  le  manifat- 
ture della  lana  e  della  seta.  A  lui,  come  vedemmo 
fino  dal  principio  di  questo  scritto,  il  Volta  attribuì 
la  fondazione  di  una  fabbrica  di  arazzi  nel  sob- 
borgo di  San  Giorgio,  dalla  quale  suppose  che 
fossero  usciti  quelli  rappresentanti  gli  Atti  degli 

1)  Il  tesoriere  Gianfrancesco  Grossino  scrisse  al  Duca  di  Man- 
tova, adì  21  ottobre  1531  :  «  Le  tapezzerie  che  se  sono  mandate 
a  tor  a  Ferrara  saranno  presto  qui  che  importano  ducati  408  ». 

2)  Vedi  documento  IX. 

3)  In  un  inventario  del  1557  sotto  la  Rub.  D.  XII  6,  troviamo 
notato  :  Una  spalerà  a  figure  di  tape  zar  ia  eT  oro,  argento ,  seta  e 
lana  cum  la  imagine  della  Madonna,  cum  uno  Signor  Jesu  Christo 
in  braccio  cum  altre  figure. 
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Apostoli,  che,  posseduti  dallo  stesso  cardinale  ed 
eseguiti  sui  disegni  di  Raffaello,  furono  per  testa- 
mento da  lui  lasciati  in  eredità  a  suo  nipote  Gu- 
glielmo per  la  Basilica  di  S.  Barbara  4) ,  d'  onde 
nel  1776  passarono  nelle  sale  del  palazzo  ducale  2). 
Nel  tempo  stesso  legò  a  libera  disposizione  del 
nipote  le  tapezzerie  denominate  i  Putti. 

Che  l'opinione  del  Volta  sia  interamente  falsa, 
e  che  i  preaccennati  arazzi  fossero  lavoro  fiam- 
mingo ,  risulta  dalle  prove  che  furono  esposte  dal 

1)  Nel  testamento  del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  fatto  ai  2  di 
marzo  del  1563,  si  legge:  «  Lascia  alV  III.  et  Excell.  Sig.  Buca 
le  Tapezzerie  nominate  delli  Atti  delli  Apostoli ,  per  honorare  la 
Chiesa  di  S.  Barbara,  nuovamente  da  S.  Ecc.  eretta,  et  finalmente 
le  tapezzerie  nominate  delli  Puttini ,  per  servirsene  come  meglia 
parerà  a  S.  Ecc.  ».  Le  tapezzerie  degli  Atti  degli  Apostoli  consi- 
stevano in  nove  pezzi  e  rappresentavano  :  1°  La  lapidazione  di 
Santo  Stefano  ,  alto  m.  5,  15,  largo  7,  68  ;  2°  Il  mago  Elima 
accecato  da  S.  Paolo,  alto  m.  5,  15^  largo  8,  18;  3°  La  pesca 
miracolosa,  alto  m.  5,  15,  largo  7,  68;  4°  La  conversione  di  San 
Paolo,  alto  m.  5,  15,  largo  7,  68  ;  5P  La  predicazione  di  S.  Paolo 
in  Atene,  alto  ni.  5,  15,  largo  8,18;  6°  Gesù  Cristo  che  consegna 
le  chiavi  a  S  Pietro,  alto  m,  5,  15,  largo  7,  68;  7°  Anania  col- 
pito da  morte,  alto  m.  5,15,  largo  7,68  ;  8°  S.  Paolo  e  S.  Barnaba 
nella  città  di  Listri,  alto  m.  5,  15,  largo  8,18;  9Q  La  guarigione 
dello  storpio  operata  da  S.  Pietro,  alto  m.  5,  15,  largo  7,  68,  — 
Veggasi  D'ARCO,  Arti  ed  artefici,  voi.  II,  pag.  208  n.  2;  ed  opu- 
scolo citato  pag.  8. 

2)  Il  Capitolo  di  Santa  Barbara  li  cedette  al  Magistrato  Came- 
rale contro  T  importo  del  prezzo  di  quella  quantità  di  damasco  che 
occorreva  per  Tadobbamento  della  chiesa,  che  fu  calcolato  nella 
somma  di  lire  mantovane  19076,  che  corrispondono  a  circa  italiane 
lire  5000.  (Lettera  del  conte  Firmian,  3  settembre  Y116J.  I  mede- 
simi arazzi  nell'Inventario  Camerale,  6  maggio  1800,  furono  stimati 
italiane  lire  65016,  19! 
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conte  d'Arco  nel  già  citato  opuscolo  intorno  agli 
arazzi  disegnati  da  Raffaello,  e  particolarmente  da 
una  lettera  dello  stesso  Cardinale,  in  cui  accenna 
che  nel  1559,  Carlo  Peveraro  gli  aveva  comperate 
alcune  tapezzerie  in  Fiandra.  Che  se  il  conte  d'Arco 
fu  tratto  in  errore  per  riguardo  a  tutto  quanto  po- 
teva riferirsi  alle  arazzerle  ,  non  pur  di  Mantova, 
ma  d' Italia,  nel  secolo  XV,  fu  nel  vero  rispetto  a 
queste  del  cardinale  Ercole ,  le  quali  d' altronde 
furono  molte  volte  riprodotte,  tanto  che  se  ne  cono- 
scono in  Europa  parecchi  esemplari  4).  Ed  a  mag- 
giore conferma  delle  ragioni  da  lui  addotte,  ci  corre 
debito  di  dichiarare,  che  per  quanto  ci  siamo  sforzati 
di  scoprire  qualche  indizio  di  arazzi  di  fabbrica 
cittadina  negli  estesi  e  minuti  carteggi  del  cardi- 
nale Ercole  e  del  duca  Guglielmo,  non  ci  fu  dato 
di  trovarne  alcuno.  E  se  in  essi  si  tenne  parola  di 
arazzi  e  di  drappi,  fu  solo  nel  senso  di  farne  venire 
dal  di  fuori. 

Al  Cardinale  infatti  nel  1548  furono  spedite 
tapezzerie  per  la  via  di  Cremona  2)  ;  e  nel  marzo 
del  1559  egli  aveva  già  commesso  drappi  a  colori 
da  fabbricarsi  in  Milano  3).  Sotto  Guglielmo  non 

1)  PASSÀVANT  ,  Vita  di  Raffaello,  e  MUNTZ,  op.  ci*. 

2)  Con  lett.  del  6  ottob.  1518  il  duca  Guglielmo  raccomanda 
al  podestà  di  Viadana  di  lasciar  libero  passo  ad  una  nave  di  Stefano 
da  Cremona,  che  trasportava  a  Mantova  tapezzerie  del  cardinale. 

3)  Giuliano  Goselini  notificò  da  Milano  il  lp  marzo  1559  ad 
Ercole  Gonzaga,  che  il  drappo  di  tre  colori  sarebbe  finito  a  Pasqua, 
poiché  n'erano  già  fatte  160  braccia,  e  che  di  quello  a  quattro  co- 
lori erano  compiute  crea  70  braccia  e  si  andava  continuando. 
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abbiamo  potuto  scoprire  nell'  Archivio  patrio  nep- 
pure notizie  degli  arazzi  che  furono  da  lui  donati 
al  cardinale  Carlo  Borromeo,  e  che  ora  servono  di 
ornamento  al  Duomo  di  Milano.  Sappiamo  per  altro 
che  fra  questi  avvene  alcuno  collo  stemma  Gonzaga 
e  con  Putti  che  giuocano  ,  segno  non  dubbio  che 
appartennero  alla  serie  assegnata  dal  cardinale 
Ercole  al  duca  Guglielmo.  Di  eguale  provenienza 
dovrebbero  essere  stati  anche  gli  arazzi  che  il  si- 
gnor Ephrussi  pose  in  mostra  nello  scorso  anno  al 
Trocadero  ,  poiché  non  solo  presentavano  1'  arme 
Gonzaga  sormontata  da  cappello  cardinalizio  ,  ma 
nell'arazzo  raffigurante  Venere  adagiata  in  una  nave 
circondata  da  Amorini,  uno  di  questi  seduto  sulla 
riva  tracciava  sopra  un  turcasso  il  nome  di  Ercole. 

Aggiungasi  che  nel  1569  il  senatore  Lelio  Mon- 
talero  mantovano,  avendo  incaricato  Pietro  Giorgio 
della  Sala  a  Milano  a  far  ricerche  di  tapezzerie, 
questi  gli  notificò  quanto  aveva  potuto  trovare  di 
tal  genere  in  quella  città,  e  lo  pregò  ad  accen- 
nargli, nel  caso  che  non  gli  fossero  piaciute  le 
proposte,  se  egli  dovesse  far  pratiche  a  Bergamo. 
Convien  ritenere  che  la  cosa  sortisse  l'effetto  pre- 
veduto, giacché  l' incarico  fu  dato  dal  Sala  ad  un 
fabbricatore  di  Bergamo  4).  È  questa  un'altra  prova 

3)  Lettera  da  Milano  9  agosto  1569,  dalla  quale  togliamo  il 
seguente  brano  ;  quantunque  siamo  accertati,  che  non  si  tratti  di 
lavoro  di  arazzi. 

«  Ieri  andai  a  Bergamo...  et  con  il  principale  di  quell'arte 
accordassemo  di  far  fare  le  braza  57  sin  in  58  per  ciò  si  possano 
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indiretta  per  credere  che  a  quel  tempo  non  esi- 
stesse in  Mantova  manifattura  di  tapezzerie  di  qua- 
lunque genere. 

Ora  per  offrire  tutto  ciò  che  è  a  nostra  co- 
noscenza intorno  ad  arazzi  in  attinenza  con  Man- 
tova ci  rimane  a  dire  di  alcuni  preziosissimi  tes- 
suti, che  appartennero  alla  famiglia  Gonzaga  nel 
secolo  XVII  e  di  altri  pochissimi  che  esistono  an- 
cora nella  nostra  città. 

VII. 

Il  secolo  XVII  fu  di  certo  funestissimo  per 
gli  oggetti  d'  arte  mantovani.  Estintasi  nel  1627 
colla  morte  del  duca  Vincenzo  la  linea  primogenita 
Gonzaga,  il  ducato  passò  a  Carlo  Gonzaga  di  Ne- 
vers,  il  quale  negli  anni  1628  e  1629  vendette  i 
capolavori  della  celebre  Galleria  di  famiglia  a 
Carlo  I  re  d' Inghilterra.  L'anno  seguente  accadde 
poi  quel  terribile  Sacco,  in  cui  andarono  disperse 
o  distrutte  le  cose  di  pregio  che  ancora  rimane- 

accomodare  li  quadri  in  le  giunture  quando  se  habino  a  dividere 
l'uno  dall'altro...  Se  li  è  ordinato  che  lasci  il  sparto  per  mettere  il 
scudo  dell'  arma  di  V.  S.  però  il  maestro  et  il  mereante  sono  di 
parere  che  V.  S.  ne  mandi  uno  medio  del  detto  scudo  con  l'arma, 
come  vorria  che  fosse,  perchè  lui  medemo  la  farà  ping ere  senza 
che  costi  a  V.  S.  cosa  alcuna,  et  farà  le  spalliere  del  tutto  com- 
pite, et  quando  li  paresse  che  facesse  li  quadri  separati  et  destacatl 
l'uno  da  l'altro  che  la  farà  medemamente  ». 
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vano,  tra  le  quali  le  molte  e  belle  tapezzerie  che 
furono  per  alcuni  secoli  splendido  decoro  della 
Corte  di  Mantova.  Che  se  allora  andarono  salvi 
quei  nove  pezzi  di  arazzi  di  straordinaria  bellezza 
rappresentanti  gli  Atti  degli  Apostoli,  eseguiti  sui 
disegni  del  Sanzio,  ciò  avvenne,  perchè  si  custo- 
divano nella  cappella  ducale  di  S.  Barbara. 

Se  non  che  dopo  la  metà  di  quel  secolo  la 
Corte  di  Mantova  possedeva  ancora  oltre  sessanta 
pezzi  di  tapezzerie  istoriate  registrati  in  due  in- 
ventari^ l'uno  del  1661  e  l'altro  del  1668,  cioè  : 

Un  pezzo  di  tapezzeria  di  Fiandra  la  Susanna; 
un  appaiamento  di  Fiandra  detto  delle  Fogliazze  in 
sette  pezzi  ;  sei  pezzi  con  le  figure  di  Fetonte  l)  ;  otto 
con  le  figure  di  Achille  ;  otto  di  Diana  ;  nove  coi 
fatti  del  Magno  Alessandro  ;  dieci  pezzi  con  figure 
di  Puttini;  dodici  con  sopra  le  figure  di  Tobia. 

Si  aggiunga  che  nel  1670  il  duca  Ferdinando 
Carlo,  avendo  deliberato  di  condurre  in  isposa  Anna 
Isabella,  figlia  di  Ferrante  III  Gonzaga,  duca  di 
Guastalla,  conchiuse  ai  26  dicembre  di  quell'anno 
i  capitoli  di  matrimonio,  per  i  quali  Don  Ferrante 
costituì  alla  figliuola  la  dote  di  duecento  mila 
scudi  in  tante  suppellettili  delle  più  preziose,  in 
cui  furono  compresi  gli  apparamenti  denominati  : 

1)  Quattro  pezzi  della  Favola  di  Fetonte,  di  manifattura  fran- 
cese del  secolo  XVII,  appartenenti  al  marchese  Domenico  Serra 
di  Genova,  furono  esposti  alla  Mostra  di  Milano  dell'anno  1874. 

4 
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Fructus  letti,  i  disegni  dei  quali  sono  attribuiti  a 
Giulio  Romano,  ed  i  Pattini  4).  Il  matrimonio  fu 
celebrato  ai  7  di  aprile  del  1671,  nel  qual  tempo 
pervenne  alla  casa  Gonzaga  di  Mantova  la  colle- 
zione dei  meravigliosi  arazzi  sopra  indicati.  L'Ama- 
dei  nella  citata  sua  Cronaca  ce  ne  lasciò  la  se- 
guente descrizione,  aggiungendo  che  vi  erano  com- 
presi anche  quelli  detti  i  Grotteschi  : 

«  Per  appagare  la  curiosità  dei  posteri,  i  quali 
non  potranno  vedere  gli  arazzi  tutti  rari  e  per  lo 
disegno  e  per  la  bellezza  del  ricco  lavoriero  misto 
d'argento  e  d'oro,  degna  cosa  è  da  sapersi  che 
quelli  denominati  Fructus  Belli  erano  otto  pezzi 
del  giro  di  novantanove  braccia  di  misura  in  tutto, 
alti  braccia  sette  ed  un  quarto  per  cadauno,  onde 
a  calcolarli  in  un  sol  corpo  erano  braccia  277. 

«  Il  primo  pezzo  rappresentava  la  Paga,  che 
si  dà  ai  soldati  in  campagna  ;  il  secondo  la  Marcia 
di  un  esercito  ;  il  terzo  l' Incendio  di  una  città  ; 
il  quarto  V Assedio  di  una  fortezza,  battuta  dal  can- 
none ;  il  quinto  una  Battaglia  campale  ;  il  sesto 
un  Convito  alla  militare  ;  il  settimo  un  Trionfo,  e 
l'ottavo  il  Premio  e  la  Pena  dei  soldati.  E  tanta 

1)  Nei  Capitoli  originali  che  si  conservano  nel  patrio  archivio 
è  detto  :  «  Il  sig.  duca  di  Guastalla  darà  in  conto  di  dote  della 
signora  pincipessa  Anna  Isabella  sua  figlia  alla  celebrazione  del 
matrimonio  scudi  duecento  mila  da  lire  6  per  ciascuno  scudo,  va- 
luta di  Mantova ,  e  questi  in  tante  suppellettili  delle  più  preziose 
come  sono  li  Apparati  nominati  Fructus  Belli  et  li  Puttini  ». 
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era  la  bellezza  di  questi  pezzi  che  furono  valutati 
più  di  mille  doppie  l'uno  *). 

«  Gli  arazzi  indicati  col  nome  dei  Puttini, 
erano  tessuti  d'argento,  oro  e  seta,  e  consistevano 
in  sei  pezzi  del  giro  di  braccia  trentanove  e  mezzo, 
dell'altezza  ciascuno  di  braccia  cinque  e  tre  quarti, 
che  in  tutto  per  quadro  erano  braccia  225. 

«  I  Grotteschi  consistevano  in  dodici  pezzi 
alti  braccia  cinque  e  mezzo  per  ciascuno,  giravano 
braccia  sessantasette,  e  per  quadro  erano  in  tutto 
braccia  368  e  mezzo  2)  ». 

Ne  la  sposa  portò  in  famiglia  questa  sola  col- 
lezione di  tapezzerie,  ma  all'  atto  della  divisione 
dei  beni  del  defunto  suo  padre  Ferrante  ottenne 
nel  1679  ancora  per  sua  parte  altri  cospicui  arazzi 

1)  Gli  arazzi  dei  Fructus  belli  furono  parecchie  volte  ripetuti. 
Coll'usata  cortesia  il  sig.  Muntz  ci  fa  sapere  che  il  Garde-Meuble 
national  di  Parigi  ne  possiede  due  serie  ;  e  che  presso  il  signor 
Moreau  esiste  un  pezzo  coll'arme  di  Ferrante  Gonzaga.  Al  Louvre 
d'altronde  si  ammirano  tre  cartoni  di  Giulio  Romano,  che  rappresen- 
tano tre  dei  soggetti  compresi  nelle  serie,  cioè:  V  Espugnazione 
di  una  città,  il  Saccheggio  ed  il  Trionfo.  Questi  cartoni  ci  furono 
sottratti  nel  1630  e  trasportati  prima  a  Venezia  e  poi  a  Londra, 
dove  furono  acquistati  da  Riccardo  Corsway  ,  che  ne  fece  dono  a 
Luigi  XVI  di  Francia. 

2)  Tutti  questi  splendidi  arazzi  esistevano  ancora  in  Corte  al 
1704,  e  furono  descritti  nelF  Inventario  dell'Archivio  camerale,  26 
gennaio  1704,  nel  quale  sono  anche  notati  tredici  scudetti  di  arazzi 
con  lo  stemma  della  serenissima  casa  Gonzaga.  Ma  i  predetti  tes- 
suti più  non  figurano  nell'Inventario  di  Corte,  15  febbraio  1787, 
esìstente  nell'Ufficio  del  palazzo  Ducale. 
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per  la  somma  considerevole  di  ducatoni  35520, 
corrispondenti  ad  88800  scudi.  L?  inventario  che 
pubblichiamo  l)  ce  ne  offre  i  varii  soggetti.  I  prin- 
cipali erano  :  il  Mose  in  dodici  pezzi,  stimato  per 
la  sua  bellezza  e  rarità  scudi  45000  ;  il  Trionfo 
della  Fede  in  otto  pezzi,  valutato  11250  scudi;  ed 
i  Fatti  di  Enea  del  prezzo  di  22500  scudi  2)  ; 
soggetto  forse  identico  alla  storia  di  Didone,  i  cui 
cartoni  furono  composti,  secondo  il  Vasari,  da  Pie- 
rino del  Vaga. 

Dobbiano  infine  ricordare,  che  nello  scorso 
secolo,  essendo  già  spodestati  i  Gonzaga  ed  avendo 
il  governo  austriaco  deliberato  di  ornare  il  palazzo 
ducale  di  Mantova,  furono  quivi  mandati  nel  gen- 
naio del  1777  ventiquattro  pezzi  di  arazzi  di  Fian- 
dra spediti  da  Vienna,  che  non  erano  stati  trovati 
confacenti  alla  Corte  di  Milano,  forse  perchè  «  assai 
vecchi  ed  in  parte  scoloriti  e  di  varie  grandezze  », 
come  si  legge  negli  atti  dell'Archivio  camerale. 
Di  alcuni  di  questi  è  fatta  menzione  nei  registri 
della  sopraintendenza  di  Corte  15  febbraio  1777, 
e  sono  :  quattro  pezzi  rappresentanti  i  Bagni  di 
Diana;  tre  figuranti  gli  Esercizii  cavallereschi  ;  otto 
colla  Storia  di  Achille  ed  uno  col  fatto  di  Giuditta. 

Ora  di  tanta  dovizia  di  arazzi,  che  arricchi- 
rono un  tempo  la  nostra  città,  ai  quali  avevano 

1)  Documento  X. 

2)  Di  questi  arazzi  non  abbiamo  trovato  più  nota  in  nessuno 
degli  inventarii  Gonzaga. 
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prestato  i  disegni  il  Corradi,  il  Bellanti,  il  Mante- 
gna,  Pierin  del  Vaga,  il  Sanzio  e  Giulio  Romano, 
che  più  ci  rimane  ?  Quelli  eseguiti  sui  cartoni  di 
Raffaello ,  che  per  oltre  tre  secoli  attrassero  l'am- 
mirazione dei  cittadini  e  dei  forestieri,  ci  furono 
sottratti  dagli  Austriaci  e  trasportati  a  Vienna  ai 
30  di  maggio  del  1866  4) ,  insieme  con  sei  altri 
pezzi  rappresentanti  Baccanali  Olandesi,  ne  ornai  ci 
conforta  la  speranza  di  riaverli  2). 

Nel  palazzo  ex-ducale  si  conservano  ancora, 
mercè  le  cure  dell'amministratore  signor  Domenico 
Foratini,  quattro  quadri  di  tapezzeria  di  stile  fiam- 
mingo, ma  smunti  di  colore  e  sdrusciti.  Due  di  essi 
sono  in  miglior  condizione  degli  altri  e  figurano 
Diana  con  Endimione  ed  il  Rapimento  d'Europa.  I 
pochi,  pure  di  genere  fiammingo,  che  appartengono 
alla  Basilica  di  Santa  Barbara,  volti  in  altro  tempo 
ad  uso  di  tappeti  per  coprire  il  pavimento  del  pre- 
sbiterio nelle  solenni  funzioni,  sono  in  gran  parte 
ammalorati,  e  constano  di  sei  pezzi  a  verdura  con 
alberi,  fiori,  animali  ed  emblemi  3).  Gli  unici  vera- 

1)  D'ARCO,  opus.  cit. 

2)  L'amministratore  e  custode  del  R.  Palazzo  signor  Domenico 
Foratini,  fatta  considerazione  che  il  governo  austriaco,  nelPordinare 
il  trasporto  a  Vienna  di  questi  arazzi ,  aveva  dichiarato  che  ciò 
avveniva  interinalmente  ,  insistette  col  mezzo  di  questa  R.  Inten- 
denza presso  il  nostro  Ministero  delle  Finanze ,  affinchè  provve- 
desse alla  ricuperazione  dei  medesimi  siccome  proprietà  dell'erario 
nazionale  ;  ma  fino  al  presente  le  pratiche  rimasero  infruttuose. 

3)  Veniamo  a  sapere  che  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  Poz- 
zolo  sul  Mincio  ,  provincia  di  Mantova ,  si  trovano  parecchi  arazzi 
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mente  importanti  per  disegno  ed  esecuzione,  e  che 
tuttora,  dopo  quasi  tre  secoli,  si  mantengono  in 
buon  stato,  benché  scoloriti,  sono  quelli  della  cat- 
tedrale, dei  quali  ci  è  duopo  offrire  qualche  cenno 
in  particolare. 

Il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Mantova  possie- 
de di  presente,  oltre  ad  alcuni  arazzi  a  verdura  *),. 
sei  pezzi  figurati ,  tutti  di  eguale  altezza  ;  dei 
quali  però  quattro  hanno  maggiore  larghezza  de- 
gli altri  2).  I  primi  servono  ad  ornare  i  colonnati 
o  piloni  del  presbiterio  che  sorreggono  la  cupola, 
ed  i  secondi  quelli  che  stanno  ai  lati  del  massimo 
altare  air  ingresso  del  coro. 

Nei  quattro  più  grandi  sono  rappresentate  : 
la  Trasfigurazione  di  Cristo  ;  X Apparizione  di  Cristo 
agli  Apostoli,  presente  S.  Tommaso  ;  Y  Ascensione  di 
Cristo  al  cielo  ;  la  Discesa  dello  Spirito  Santo. 

Uno  dei  due  minori  presenta  le  immagini  di 
8.  Celestino ,  8.  Pietro ,  S.  Francesco  d'Assisi  e 

giudicati  di  Fiandra ,  che  speriamo  di  poter  esaminare  in  tempo 
da  renderne  cenno  in  appendice  ai  documenti  della  presente  pub- 
blicazione ;  come  anche  di  altri  dei  quali  per  avventura  ci  fosse 
data  conoscenza. 

1)  Pochi  anni  or  sono  esisteva  anche  nella  cattedrale  un  arazzo 
di  stile  fiammingo  del  sec.  XV,  tessuto  di  lana  e  seta,  con  alquanto 
oro,  il  quale  serviva  di  ornamento  al  vecchio  pulpito  di  legno  ,  e 
figurava  la  Tergine  Annunciata,  con  molti  accessorii,  tratti  dalle 
sante  scritture,  in  relazione  col  soggetto  principale. 

2)  U  altezza  comune  dei  sei  pezzi  è  di  metri  5,  20.  La  lar- 
ghezza dei  quattro  maggiori  è  di  metri  4,  30  ,  e  dei  due  minori 
di  metri  2,  20. 
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Sant'Antonio  da  Padova.  L'altro  quelle  di  8.  An- 
selmo, 8.  Paolo  apostolo,  8.  Bernardino  da  Siena 
e  S.  Didaco. 

Ogni  pezzo  ,  intorno  alla  composizione  prin- 
cipale, chiusa  da  cornice  ad  ovuli,  ha  una  larga 
fascia  recante  nelle  parti  verticali  lo  stemma  della 
famiglia  Gonzaga,  e  due  angeli  stanti.  Nel  mezzo 
della  parte  superiore,  fra  due  angioletti  seduti,  e 
nelle  riquadrature  degli  angoli  sono  tessuti  a  chia- 
roscuro alcuni  soggetti  tratti  dalla  vita  di  Cristo. 
Nella  fascia  inferiore  poi,  in  mezzo  ad  altri  due 
angioli  e  ad  un  nastro  svolazzante,  sul  quale  è  il 
motto  :  Soli  Beo  honor  et  gloria,  vedesi  un'ara  con 
un  agnello  sopra  legne  ardenti,  mentre  nel  parapetto 
dell'ara  stanno  due  FF  sovrapposte  alla  lettera  G. 

Questi  arazzi  bellissimi  per  disegno  e  com- 
posizione furono  espressamente  fatti  eseguire  per 
la  cappella  maggiore  della  Cattedrale  dal  vene- 
rabile frate  Francesco  Gonzaga,  che  fu  vescovo  di 
Mantova  dal  1593  al  1620  in  cui  morì  a  settanta- 
quattro anni  di  età.  Cesare  Sacco  4),  che  ne  de- 
scrisse la  vita  dopo  aver  indicate  le  molte  opere 
ed  i  doni,  onde  quel  pio  vescovo  si  piacque  di 
ornare  ed  arricchire  la  cattedrale,  aggiunse  :  «  Fece 
ancora  fabbricare  in  Francia  2)  arazzi ,  per  orna- 

1  )  CESARE  SACCO,  mantovano,  Vita  e  sante  anioni  di  Mon- 
signor F.  Francesco  Gonzaga  ,  vescovo  eli  Mantova.  —  Mantova, 
Osanna,  1624,  in  8Q,  pag.  48. 

2)  Più  probabilmente  furono  eseguiti  in  Fiandra,  nella  città 
di  Bruxelles. 
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mento  della  cappella  grande,  ed  altri  ne  comperò 
per  addobbare  tutte  le  colonne  della  nave  di  mezzo 
per  le  feste  principali  ». 

E  che  gli  arazzi  sopradescritti  siano  veramente 
quelli  donati  da  Frate  Francesco  Gonzaga  si  deduce 
dalle  sigle  che  ne  indicano  il  nome  d)  ,  dall'  ara 
col  motto  sopra  indicato,  che  fu  1'  impresa  parti- 
colare di  quel  vescovo  e  che  si  trova  egualmente 
ripetuta  a  fresco  nello  scomparto  di  mezzo  della 
volta  soprastante  1'  aitar  maggiore  ,  e  si  conferma 
altresì  dallo  stemma  Gonzaga  e  dal  ritratto  di 
Frate  Francesco,  il  quale  nell'arazzo  dell'Ascensione 
vedesi  in  abito  di  frate  minore  osservante  colle 
insegne  vescovili  appiedi. 

Avvertasi  poi  che  sotto  il  ritratto  medesimo 
si  legge  :  iETA.  LII,  vale  a  dire  che  esso  fu  dise- 
gnato quando  quel  vescovo  contava  cinquantadue 
anni  di  età.  La  quale  indicazione  lascia  argomen- 
tare il  tempo  in  cui  furono  operati  quei  preziosi 
tessuti.  Il  Gonzaga  infatti,  essendo  nato  nel  1546, 
raggiunse  i  cinquantadue  anni  nel  1598.  Laonde 
circa  questo  tempo  dovettero  essere  eseguiti  gli 
arazzi  summenzionati. 

Mentre  torna  facile  il  credere  che  i  disegni 
di  essi  furono  fatti  a  Mantova  sotto  la  ispirazione 
e  il  consiglio  del  commettente,  non  ci  è  dato  però 
di  indicare  con  certezza  il  nome  dell'artista.  Notia- 
mo però  che  allora  vivevano  in  Mantova  Teodoro 

•  ■  +  i 

1)  F.  F.  G.  Frater  Franciscus  Gonzaga. 
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Girisi  ed  Ippolito  Andreasi,  detto  per  vezzo  1'  An- 
dreasino  ,  discepoli  ambidue  di  Lorenzo  Costa  j  ti- 
more, pittori  eccellentissimi,  dell'  opera  dei  quali, 
il  vescovo  Gonzaga  erasi  servito  nel  far  dipingere 
a  fresco  le  volte  della  nave  trasversale,  al  di  cui 
centro  sorge  la  cupola  che  sovrasta  al  presbiterio. 
Sembra  quindi  potersi  indurre  che  ad  uno  di  essi 
sia  stato  affidato  l' incarico  di  disegnarne  i  cartoni. 

Ora  dalle  cose  fin  qui  esposte  possiamo  con- 
cludere : 

1°  Che  i  Gonzaga  possedevano  arazzi  prege- 
volissimi fino  dal  secolo  XIV  ;  il  che  offre  utile  ma- 
teria alla  storia  di  somiglianti  lavori  ; 

2°  Che  Mantova  può  vantare  finora  sopra  le 
altre  città  italiane  il  primato  di  tempo  nell'eserci- 
zio dell'  arte  degli  arazzi,  riportandosene  l'origine 
per  lo  meno  al  1420  ; 

3°  Che  i  primi  ad  introdurre  1'  arte  fra  noi 
furono  bensì  Francesi  o  Fiamminghi,  ma  che  non 
mancarono  di  associarsi  a  loro  anche  operai  del 
nostro  paese  e  pittori  che  diedero  ad  essi  i  disegni, 
come  fecero  il  Corradi,  il  B elianti  ed  il  Mantegna  ; 

4°  Che  tal  genere  di  manifattura  si  praticò  in 
Mantova  dal  1420  fino  al  termine  del  secolo  XV, 
del  qual  fatto  si  ignoravano  le  circostanze  parti- 
colari e  le  prove  ;  mentre  le  tradizioni  e  gli  asserti 
riguardo  al  secolo  successivo  sono  destituiti  di 
fondamento  ; 
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5°  Clie  ricchissima  fu  la  collezione  degli  arazzi 
Gonzaga  ottenuti  sia  dalle  fabbriche  mantovane, 
sia  dalle  compere  fatte,  o  altrimenti  conseguiti; 
laddove  finora  se  ne  conoscevano  ben  pochi  ; 

6°  Finalmente  che  dei  molti  arazzi  nazionali 
o  stranieri  gli  unici  veramente  importanti ,  che 
ancora  ci  restano,  sono  quelli  della  cattedrale,  fatti 
eseguire  dal  vescovo  frate  Francesco  Gonzaga  sul 
finire  del  secolo  XVI. 

Contro  le  ingiurie  degli  uomini  e  del  tempo, 
e  contro  le  erronee  opinioni  invalse  fin  qui ,  non 
possiamo  che  aggiungere,  come  debito  patrio,  que- 
ste pagine  alla  storia  del  lavoro  e  dell'arte  ;  e  ben 
vorremmo  che  valessero  a  procurare  alla  nostra 
Mantova  il  ricordo  che  a  buon  diritto  le  compete 
nelle  grandi  opere,  che  sull'  Arte  degli  arazzi  ve- 
dranno tra  breve  la  luce  in  Francia  e  in  Italia. 
A  Parigi  infatti  V  illustre  signor  Eugenio  Muntz, 
insieme  coi  signori  Giulio  Guiffrey  ed  Alessandro 
Pinchart,  va  già  pubblicando  con  moltissime  tavole, 
T  Histoire  Generale  de  la  Tapisserie  dans  le  diffé- 
rents  pays  de  V  Europe ,  dejpuis  le  Moyen  Age 
juscpi'  à  nos  joiirs  4) ,  nella  quale  avrà  un  posto 
distinto  la  storia  delle  manifatture  degli  Arazzi  in 
Italia.  A  Roma  il  cav.  Pietro  Gentili  ha  assunto 
la   nobile  impresa  di  pubblicare  Gli  Arazzi  del 

1)  AI  20  febbraio  deiranno  1879  erano  già  uscite  in  luce  nove 
dispense  delle  venticinque,  di  cui  l'opera  sarà  composta. 
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Vaticano  e  dell'  Italia ,  opera,  che  comprenderà 
cento  grandi  incisioni ,  precedute  da  una  introdu- 
zione sulla  storia  degli  arazzi ,  e  accompagnata 
ciascuna  da  un  testo  illustrativo  in  cinque  edizioni 
di  diverse  lingue  4).  Le  intelligenti  fatiche  di  que- 
sti dotti  campioni  della  scienza  e  dell'  arte ,  sono 
degne  di  tanto  maggiore  encomio  quanto  più  splen- 
dida sarà  la  gloria  che  per  esse  deriverà  alle  due 
Nazioni  sorelle.  < 

1)  Il  tempo  utile  per  aderire  alla  associazione  di  questo  lavoro., 
che  si  pubblicherà  in  un  anno  in  dodici  dispense,  ebbe  termine 
col  1°  marzo  1879. 


DOCUMENTI 


L 

ARCHIVIO  GONZAGA 

(  D.  xii.  6  ). 


Inventario  degli  apparaBisenli 
dì  Francesco  Gonzaga  IV  Capitano  di  Mantova. 


TAPEZARLE. 

mccccvi,  die  vili  Junij. 

Capeletum  4)  unum  magnum  cum  ystoria  regis  pupilli. 
Capeletum  unum  magnum  cum  ystoria  S.  Caterine. 
Capeletum  unum  mag-num  cum  ystoria  regis  ungane, 

fodrat.  tela  alba. 
Capeletum  unum  magiium  cum  ystoria  dei  amoris. 
Capeleti  duo  magni  cum  ystoria  Elie,  fodrat.  tele  albe. 

I)  In  questo  inventario  si  ha  Capeletum;  nel  seguente  invece 
Capolettus.  Noi  crediamo  che  sia  la  medesima  cosa,  cioè  la  parte 
superiore  di  un  apparamento  da  letto.  Il  sig.  marchese  Campori 
ricorda  un  tapoletto  nell'op.  cit.  pag.  7. 
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Capeletum  unum  parvum  affiguratum  cum  fìguris  a  ma- 
zascliudo. 

Capeletum  unum  parvum  affiguratum  cum  uno  tornine 
qui  portat  equum  ultra  unum  campum  frumenti, 
foderat.  tela  alba. 

Capeletum  unum  parvum  ad  ystoriam  S.  Martini. 

Cortina  una  racij  magna  cum  quart.  insigmis  de  Gonzaga 

et  de  boemia,  foderat.  tele  albe. 
Cortina  una  racii  magna  simili  modo. 
Cortina  una  racii  magna  simili  modo. 
Cortina  una  racii  magna  simili  modo. 
Cortine  due  mezane  in  simili  modo  et  forma. 
Cortine  due  parve  in  simili  modo  et  forma. 
Cortina  una  racij  magna  alba  cum  bisono  ducis. 
Cortina  una  magna  racij  alba  ad  bisonos. 
Cortine  tres  parve  in  simili  modo. 

Setia  una  veluti  azuri  et  rubei  ad  fetas  cum  una  banda 

apunte ciata  auri. 
Setia  una  parva  sindonis  granati  abrocata  auri. 

Banchaleti  duo  ystoriati  sanctorum  prò  altare. 
Banchalia  octo  affìgurati  sine  fodera. 
Banchalia  quatuor  affìgurati,  fodrat.  tele  albe. 
Banchale  unum  parvum  affìguratum  prò  faciendo  sex 
coxinos. 

Die  vini  Jwnij. 

Unum  apparamentum  de  aracio  sine  cortinis  factum  de 
viridi  cum  figuris  laboratis  cum  aliquantulo  auro 
euntibus  ad  venandum  cum  accipitribus  et  canibus. 

Banchalia  tria  de  viridi  laborat.  ad  figuras,  que  vadunt 
venatum  ut  supra. 

Cosini  sex  de  viridi  laborat.  ad  figuras  ut  supra. 

Cortine  tres  zameloti  de  revo  viridi. 
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Unum  apparamentum  parysinum  album  sine  cortinis  la- 
boratum  acl  arbores  cum  insignio  de  Gonzaga  et  de 
boemia. 

Banchalia  duo  alba  in  simili  forma  et  modo,  ut  supra. 
Cosini  sex  albi  laborati  ut  supra. 
Cortine  tres  zameloti  albi  de  revo. 

Unum  apparamentum  parysinum  rubeum  laboratum  ad 
foyamen  cum  insigniis  de  Gonzaga  et  boemia  intus. 
Banchalia  duo  ut  supra. 
Cosini  sex  rubei  modo  quo  supra. 
Cortine  tres  zameloti  rubei  de  revo. 

Die  vini  Junij. 

Una  seza  parisina  de  viridi  laborat.  ad  foyamen  cum 
rosis  et  floribus  albis  longit.  brach.  9. 

Seza  una  ut  supra  viridis  laborat.  simili  modo  longit 
brach.  7. 

NB.  Seguono  altre  otto  Seze  lavorate  alla  maniera  delle 
precedenti;  quattro  delle  quali  di  braccia  6;  una  di 
braccia  7;  due  di  braccia  13  ed  una  di  braccia  16. 

Seza  una  cum  armis  de  Gonzaga  et  de  Boemia  viridis 
longit.  bradi.  13. 

Seza  una  cum  armis  de  Gonzaga  et  de  Boemia  viridis 
longit.  brach.  13. 

Seza  una  cum  armis  de  Gonzaga  et  de  Boemia  viridis 
laborat  ut  supra  longit.  brach.  16. 

Seza  una  viridis  laborat.  ut  supra  cum  dictis  armis  lon- 
git. brach.  13. 

Seza  una  viridis  laborat.  ut  supra  cum  dictis  armis  lon- 
git. brach.  14. 

Seza  una  viridis  laborat.  ut  supra  cum  dictis  armis,. 
brach.  11. 

Seza  una  viridis  laborat.  ut  supra  sine  armis,  brach.  11. 

5 
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Bandiate  unum  viride  laborat.  cum  floribus,  cum  armis 

ut  supra,  'brach.  16. 
Banchale  unum  viride  laboràt.  ut  supra,  brach.  14. 
Banchalia  quatuor  virida  cum  armis  ut  supra  longit. 

prò  quolibet  brach.  12. 
Banchalia  quatuor  virida  cum  armis  ut  supra  longit. 

prò  quolibet  brach.  10. 
Banchalia  duo  virida  cum  armis  ut  supra  longit.  prò 

quolibet  brach.  10. 
Banchalia  duo  ut  supra,  brach.  8. 
Banchalia  duo  ut  supra,  brach.  7. 
Banchalia  tria  ut  supra,  brach.  6. 


Introitus  sarziarum. 

Sarzie  quatuor  virides  a  Bartholomeo  de  Crema  misse 
a  Paysio  per  dinum  Rampondi  et  ad  petit.  Fran- 
cisci  Martini  de  quibus  Franz,  de  guaz.  solvit  tres 
loco  illarum,  quas  dimisit  destruere. 
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IL 

LOC.  C1T. 

(D.  Vi,  1). 

Estratto  dell'inventario  clic  fu  steso 
dopo  la  morte  di  Francesco  Gonzaga. 


TÀPEZARLE. 

MCCCCVII. 

Una  cortina  panni  sete  azure  et  viridi  dalmaschini  ad 
fetas  suffulta  valexio  azuro. 

Una  cortina  magna  cimi  aquiìis  et  lileis  zalnis  et  in 
schachis  rubeis  in  campo  azuro,  vetus  4). 

Una  cortina  vetus  de  lana  cum  armis  in  compassis  2),  in 
quibus  est  arma  alba  cum  una  lista  rubea  et  tribus 
lileis  et  una  aquila  nigra  ab  utraque  parte  diete  liste. 

Una  cortina  panni  lini  vetus  et  iacerata  cum  multis  figwis. 

Una  cortina  de  lana  laborata  ad  capita  leonum  ed  lio- 
minum  in  compassis. 

Una  cortina  magna  lane  quasi  ad  modum  zambelloti  cum 
compassis  viridis  et  rubeis  in  quibus  sunt  diversa 
arma  cum  leonibus  gialidis  in  campo  azuro  et  aquilis 
gialidis  habentibus  duo  capita,  et  multa  alia  et  di- 
versa arma. 

1)  Importa  notare  la  indicazione  di  vetus  (vecchio,  usato)  ap- 
posta ad  alcune  di  queste  tapezzerie,  poiché*  lascia  argomentare 
che  fossero  lavoro  del  secolo  XIV. 

2)  La  parola  compassus  si  incontra  spesso  nelle  scritture  di 
questo  tempo  per  denotare  una  figura  circolare, 
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Unus  capolettus  de  lana  ad  istoriam  pirami  et  tisbe,  vetus* 
Unus  capolettus  cum  tribus  cervis  in  nemore,  vetus. 
Unus  capolettus  vetus  cum  uno  castro  in  medio  cum 

uno  homine  tenente  leonem. 
Unus  capolettus  vetus  ad  bufonos,  viridus. 
Unus  capolettus  laboratns  ad  simias  cum  arma  Gonzaga, 

vetus. 

Unus  capolettus  vetus  rubeus  cum  reginis  habentibus 
litteras  supra. 

Unus  capolettus  vetus  rubeus  cum  uno  fonte  in  medio 
cum  dominabus  euntibus  ad  falchionem. 

Unus  capolettus  rubeus  vetus  cum  uno  lepore  capto 
in  rete. 

Unus  capolettus  cum  duabus  turibus  a  capitibus  cum 
una  domina  tenente  cimerium  d.  F.  de  Gonzaga,  vetus. 

Unus  capolettus  vetus  cum  uno  homine  tenente  in  manu 
unum  arcum,  et  duobus  cervis. 

Unus  capolettus  cum  uno  castro  in  medio  et  quatuor 
milites,  vetus. 

Unus  capolettus  in  campo  viridi  cum  laboreris  in  com- 
passisi vetus. 

Unus  capolettus  rubeus  vetus  cum  papagallis  cum  leone 

vestito  in  medio. 
Unus  capolettus  rubeus  vetus  ad  batalias  cum  uno  tu- 

beta  ab  omne  capite. 

Sex  banclialia  figurata,  nova. 
Duo  banclialia  figurata  vetera  suffulta  tela  azura. 
Quinque  banchalia  figurata,  vetera. 
Unum  banchale  longum  vetus  azurum  laboratum  ad 
varios. 

Duo  banclialia  viridia  cum  scudis  rubeis,  lacerata. 
Septem  banclialia  stametti  rubei  vetera  ad  arma  Gon- 
zaga in  compassis  azuris. 
Septem  banclialia  vergata  fracta  videlicet  zani  et  morelli. 
Unum  banchale  zalinum  laboratum  ad  papagallos. 
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Una  eultra  magna  a  lecto  sindonis  grane  laborata  ad 
spinapissis  ciim  una  vidalba  circumcircha  sindonis 
gialidi  et  azuri  ad  foiamina  cuna  uno  cervo  in  quo- 
libet  angulo,  suffulta  tela  rubea. 

Unus  capolettus  ad  Istoriam  Virgilij. 

Unus  capolettus  magnus  cum  nostra  domina  in  medio, 
tenente  fìlium  in  brachijs  cum  imagine  d.ni  nostri 
a  capite. 

Sex  banchalia  nova  figurata. 

Unum  banchale  nigrum  vetus  cum  pennis  strucij  rubeis 
et  albis. 

Unum  banchale  rubeum  ad  papagallos. 

Duo  banchalia  parva  laborata  ad  sanctos  prò  capelletto 

S.ti  Martini. 
Octo  banchalia  figurata  sine  fodris  de  ranzio. 
Quatuor  banchalia  figurata  de  ranzio  fodrata  tela  alba. 
Unum  banchale  figuratnm  parvum  prò  faciendo  sex 

cossinos. 

Tria  banchalia  in  campo  cilestro  cum  compassis  viridibus 
et  rubeis,  in  compasso  viridi  est  arma  duarum  cla- 
vium  in  campo  rubeo,  in  compasso  rubeo  est  arma 
unius  leonis  albi  in  campo  azuro. 

Banchalia  duo  in  campo  azuro  cum  quatuor  leopardis 
prò  quolibet  cum  pennis  strucij  albis  et  rubeis. 

Banchalia  duo  in  campo  viridi  cum  tribus  rosis  magnis, 
una-  rubea  in  medio,  una  alba  prò  quolibet  capite 
cum  diversis  animalibus  circha  ipsas  rosas  et  cum 
coronis  albis. 

Banchalia  duo  in  campo  nigro  cum  tribus  domibus  prò 
quolibet,  in  prima  est  unus  homo  cum  una  domina 
ludens  ad  schachos,  in  secunda  est  homo  et  mulier 
ludens  ad  cartas,  in  tertia  est  mulier  pectenans  caput 
uni  juveni. 

Banchalia  tria  in  campo  viridi  figurata  figuris  diversarum 
manerierum. 
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Cortina  una  parisina  viridis  laborata  ad  foyamina  cum 
rosis  et  floribus  albis  longa  brach.  9,  prò  sedia. 

Cortina  una  parisina  viridis  similis  supras.te  longa  brach.  7 
prò  sedia. 

NB.  Seguono  altre  14  cortine,  come  sopra,  di  varia 
misura. 

Banchale  unum  parisinum  viride  laboratum  ad  folia- 
mina  florum  cum  arma  Boemie  et  Gonzag-e,  long*, 
brac.  16  1x4. 

NB.  Seguono  altri  7  bancali,  come  sopra  di  varia 
misura. 


ni 


in. 

LOC.  CU. 


;d.  xii,  s; 


Spoglio  dei  Registri  economici 
clie  esistono  aa&coi»a  nelT  Archivio  &oia^aga. 


Solut.  die  18  novemb.  prò  faciendo  filare  setam  per  Mag\am 
D.am  nostrani,  L.  3,  sol.  13. 

Item  solut.  die  3  decemb.  1416,  lioneste  prò  seta  quam 
torquere  fecit,  L.  2,  sol.  8. 

Item  dat.  honeste  die  14  decemb.  1416  prò  torquendo 
setam  portatam  M.re  a  seta  et  filie  Johannis  de  la 
Misericordia,  L.  4,  sol.  4. 

Item,  de  quibus  23  decemb.  1416  heres  M.ri  Silvestri  de 
Luca  cultrarii  est  creditrix  in  isto  cart.  52  prò  infra- 
scriptis  cultrìs  factis  per  ipsum ,  videlicet  :  duabus 
cultris  albis  due.  20  ;  eultra  una  sindonis  zalli  et 
azuri  due.  15  ;  eultra  una  sindonis  canzi  coloris, 
due.  5  ;  eultra  una  et  cooperta  due.  8  ;  cultre  due 
albe  ad  fetas  due.  6  ;  eultra  una  sindonis  de  grana 
due.  20  ;  et  eultra  una  parva  ad  schachos  due.  5  ; 
in  summa  due.  29,  valent  L.  296,  sol.  5. 

1420. 

Item,  de  quibus  filie  q.m  M.ri  Silvestri  cultrarii  sunt 
creditrices  in  isto  cart.  107  prò  uno  pecio  unius  co- 
pertoni a  lecto  facti  et  recamati  prò  ipsis  et  desig-nita 
Mag-.ce  D.ne,  extimat.  due.  16,  L.  60. 
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Mag.er  Nicolaus  de  Francia,  magùster  ad  apparamenta 
debet  dare  n.  prò  ipso  Zanibono  de  Marellis  die 
11  marcii  1420,  L.  10. 

M.r  Nicolaus  antedictus  debet  habere,  de  quibus  factus 
debitor  in  lib.  Aquile  cari  100,  L.  10. 

M.ro  Zanino  pictori  prò  sex  cartis  capreti  pictis  ad  arma  et 
foleamina  L.  2,  sol  2,  prò  M.ro  Nicolao,  ac  prò  torquere 
faciendo  lanam  prò  ipso  sol.  4,  p.  6,  L.  2,  sol.  15. 

Item,  Andree  de  Castello  n.  die  16  novembr.  1420,  prò 
lib.  5  lane  filate  empte  prò  facendo  texere  unam 
bandam  per  Magistrum  Nicolaum  de  Francia,  precio 
L.  3,  sol  12,  p.  6,  et  prò  uno  tornello  et  acubus  prò 
dicto  M.ro  Nicolao,  L.  2,  sol.  12,  p.  6,  L.  8,  sol.  2. 

Item  donat.  M.ro  Nicolao  de  Francia  per  Mag.cam  D.am 
nostrani  die  20  marcii  1421  L.  15. 

Item  de  quibus  filie  q.m  M.ri  Silvestri  cultrarii  facte 
sunt  creditrices  in  presenti  lib.  cart.  107  prò  certis 
apparamentis  reaptatis,  per  ipsas  et  prò  bandis  de 
novo  factis  in  curia  Mag\ce.  D.ne  prout  prefate  D.ne 
notum  est,  L.  26,  sol.  16. 

Item  n.  Zanibono  de  Marellis  prò  portando  dictis  fìliabus 
q.m  M.ri  Silvestri  prò  eorum  mercede  faciendi  unam 
coltretam  sinclonis  zaldi  ad  mandulas  cum  una  lista 
azura  cum  certis  roxis  prò  lecterola  Mag-.ce  D,ne  no- 
stre die  4  aprilis,  L.  11,  sol.  5. 

Bartolomeo  Saraxino  prò  tela  viride  et  tapezariis  quod 
portare  fecit  ad  Portizolum  in  nave  prò  D.na  sol.  5. 

Domina  Maria  de  Bononia,  M.ra  ab  apparamentis  debet 
dare  n.  Anselmo  de  Gonzaga  porta t.  sibi  die  8  octobr. 
1421,  mutuat.  eidem  ducat.  sex,  L.  22,  sol.  10. 

.  14:22. 

Johanni  de  Tribulis  prò  lana  starno  tincta  et  acubus 
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emptis  prò  dando  D.ne  Marie  de  Bononia  prò  tape- 

zariis  aptandis,  ut  patet  bulleta  sig\  524,  L.  7,  sol.  12 
Item  dat.  D.ne  Marie  de  Bononia  ab  apparamentis  L.  19, 

sol.  17,  p.  6  prò  laboreriis  que  fecit  per  Mag\am  D.am. 
Zaninus  de  Francia ,  M.r  ab  apparamentis ,  debet  dare, 

dat.  Zanebono,  ut  dixit  Mag.ca  D.na,  L.  7,  sol.  10. 

Zanebono  usque  die  6  octobr.  prò  lib.  10,  uncie  4  lane, 
quam  torquere  fecit  precio  sol.  10,  p.  4,  et  prò  lib.  5, 
uncie  4  lane  torte  a  par.  6  prò  lib.  sol.  7  et  prò  pur- 
gando ipsam  lanam  datam  M.ro  Zanino  prò  banca- 
libus  que  facit  sol.  8,  in  summa  L.  1,  sol.  5,  par.  4. 

Item,  de  quibus  M.r  Zaninus  de  Francia,  M.r  a  parameli- 
tis,  factus  est  creditor  in  cart.  74,  prò  suo  salario 
mens.  7,  flint,  ultimo  decembris  1423,  in  ratione  du- 
cat.  unius  aurei  in  mense,  L.  27,  sol.  6. 

1424. 

Zaninus  de  Francia ,  M.r  a  drapamentis  debet  habere 
singulo  mense,  incipiendo  p.mo  Jan.  1424  ducat. 
unum  auri. 

1425. 

D.na  Izabeta  et  filie  a  cultris  debent  dare  mutuat.  sibi  per 
Mag-.am  D.am  portat.  per  Hemanuelem  12  martii  1425 
in  ducat.  auri  6  L.  23,  sol.  8. 

D.na  Izabeta  contrascripta  debet  habere,  posit.  in  expens. 
in  par.  59  prò  facturis  paramentorum  et  cultrarum 
factarum  Mag-.ce  D.ne  nostre,  nec  non  prò  auro  filato 
et  tela  dat.  pref.  D.ne  prò  dictis  laboreriis  usque  ad 
diem  4  sept.  1425,  ut  patet  sua  scripta  visa  et  exa- 
minata  pred.e  D.ne  L.  177,  sol.  3. 

Loisius  de  Tosabetiis  draperius  debet  dare  n.  sibi  per 
Franceschinum  a  centuris  die  8  junii  1425  in  ducat. 
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quadraginta  auri,  de  quibus  idem  Franceschinus 
factus  est  creditor  in  presenti  libro  car.  Ili,  L.  156. 
Item  de  quibus  idem  factus  est  creditor  in  libro  Leonis 
cart.  57  prò  resto  lane  mazatice  eidem  vendite  ex  illa 
que  empta  fuit,  L.  283,  sol.  15. 

Guido  et  Adamas  de  Francia ,  M.ri  a  paramentis  debent 
dare  mutuat.  sibi  die  25  maii  1426,  L.  3,  sol.  18. 

Guido  et  Adamas  antedicti  debent  habere  posit.  in  expens. 
in  isto  lib.  car.  177,  prò  laboreriis  per  ipsos  factis  de 
arte  sua  per  Mag\am  Cam  ut  ipsa  dixit,  L.  3,  sol.  18. 

Item  donat.  per  prefatam  D.am  duobus  Francigonibus 
Magistris  a  tapezaria  4  julii  1426  ut  parte  pref.  D.ne 
mihi  dixit  Hemanuele  de  Ponte,  L.  3,  sol.  18. 

Item  n.  Emanuelo  die  4  julii  1426  prò  libris  12  lane  a 
tapezaria  empta  per  ipsum  in  ratione  sol.  30  prò 
lib.,  L.  18. 

1429. 

M.ro  Johanni  de  Francia  a  tapezariis  prò  ejus  salario 
mensium  quatuor  cum  dimidio.  incept.  die  16  augu- 
sti 1429,  ut  patet  in  presenti  libro  cart.  128,  in  ratione 
ducatorum  trium  auri  in  mense,  L,  52,  sol.  13. 

1430. 

M.r  Zaninus  de  Francia  a  tapezariis  debet  mense  quoli- 
bet  recipere  prò  suo  salario,  incipiendo  die  primo 
mensis  jan.  1430  prò  ducat.  tribus  auri  L.  11,  sol.  14. 

1431. 

M.r  Zaninus  capit  salarium  annorum  trium  comput.  due. 
sol.  78  prò  toto  anno  1431,  L.  415,  sol.  16. 

1-482. 

M.r  Zaninus  de  Francia  tapezerius  debet  habere,  de  qui- 
bus idem  factus  est  debitor  in  presenti  lib.  car.  104 
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prò  resto  provisionis  sue  per  totum  mensem  maii 
1432,  L.  52,  sol.  19. 

Zanino  tapecerio  prò  lib.  tribus  sete  diversorum  colorum, 
armis  quinque  factis  ad  marchionatum  et  dozenis 
quinque  cordonorum  per  ipsurn  empt.  in  Venetiis  et 
prò  expens.  prò  se  et  equo  eundo  de  Mantua  Venetiam 
et  inde  redeundo  cum  uno  tapecerio,  L.  56,  sol.  4,  8. 

Itera  Zanino  tapecerio  die  23  decembr.  1433  portai  sibi 
per  Leonardum  credentiarium  prò  totidem  expens. 
ad  faciendum  torquere  et  duplare  stamum  prò  ban- 
calibus  fig-uratis  ,  ut  patet  bulleto  sig-nato  370  viso 
111.  D.  Barbara,  L.  1,  sol.  18,  p.  10. 

Item  Anichino  tapecerio  prò  mensibus  duobus  servitis  ad 
repezandum  tapeciarias,  L.  10. 

Bartolomeo  ab  aparamentis,  L.  7,  sol.  10. 

Henrico  de  Alamania  scriptori,  de  quibus  factus  est  cre- 
ditor  in  pref.  lib.  cart.  217  prò  bancalibus  vig-inti 
octo  diversarum  manerierum  brachiis  tringintano- 
vem  cum  dimidio  catasamiti  et  prò  spianatura  unius 
pelande  cremesini  empt.  per  ipsum  in  Venetiis  prò 
nuptiis  111.  D.  Barbare  ac  prò  aliis  variis  expensis 
eundo  ac  redeundo,  ut  patet  bulleto  sig*.  401,  viso  et 
examinato,  L.  488,  sol.  10,  p.  9. 

Jacobo  dicto  Gosio  port.  sibi  per  Franciscum  de  Castellano, 
die  ultimo  feb.  1436  prò  lib.  septem  stami  filai  dati 
M.  Zanino  tapecerio  prò  bancalibus  et  aliis  laboreriis 
fiendis,  in  ratione  sol.  17  prò  lib.  ut  pat.  bull,  viso 
et  sigiiato  22  L.  5,  sol.  19. 

Item  M.ro  Zanino  tapecerio,  die  10  martii  1436,  prò  una 
bancale  afngurato  bracliiorum  sex  in  ratione  due. 
auri  prò  bradi,  consigliai  111.  D.e  nostro,  L.  24,  sol.  18. 
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Item  ii.  M.ro  Zanino  sup.to  dieta  die  prò  torcitura  lane 

prò  bancalibus  L.  1,  sol.  1. 
Item  n.  M.ro  Zanino  tapecerio  v  die  ultimo  aprilis  1436, 

prò  cavigiis  emptis  prò  uno  rastello  prò  suspendendo 

lanas  a  bancalibus,  sol.  5,  d.  4. 
Item  Zanino  tapecerio  port.  sibi  per  ufficiai,  granariorum 

die  15  junii  1436  prò  lana  a  bancalibus  quam  tor- 

quere  et  duplare  fecit,  L.  2,  sol.  5. 
Item  Jacobo  dicto  Gosio  lanario  port.  sibi  per  me  Filip- 

pum  de  Grossis  die  15  junii  1436  prò  lib.  13  stami 

filati  in  ratione  sol.  16],  p.  6  prò  lib. ,  consigmati 

Zanino  tapecerio  curie  prò  bancalibus  figuratis  ut 

patet  bull,  viso  et  sig\  36,  L.  10,  sol.  14,  6. 
M.r  Zaninus  tapecerius  debet  dare  n.  sibi  ultimo  martii 

1436  prò  parte  solutionis  bancalium,  L.  8,  sol.  6. 
Item  sibi  die  ultimo  aprilis  1436  prò  completa  solutione 

unius  banchalis  brac.  sex  consig*.  Ill.me  D.ne  nostre, 

L.  16,  sol.  12. 

Zaninus  antedictus  debet  habere  qui  positi  sunt  in  expen- 
sis  in  presenti  lib.  cart.  238  (die  ultimo  decembr.  1436) 
prò  duobus  banchalibus  lane  brachiorum  decemocto, 
et  uno  cimi  auro  et  seta ,  bradi,  octo  per  ipsum 
faci,  L.  124,  sol.  10. 

Bartolomeo  de  Roting-o  ab  apparamentis  die  26  julii  1436 
prò  mercede  sua  facendo  mataratios  octo,  refaciendo 
unum  apparamentum  et  alia  laboreria,  L.  25,  sol.  17. 

Pro  M.ro  Zanino  a  bancalibus  die  4  novembr.  1442  de 
comissione  D.ni  Luciani  lib.  4  cand.  sepi. 


*  *  *  * 
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1475. 

L.  124  M.ro  Rubicheto  tapezerio  prò  ejus  provisione  men- 
sium  duorum  et  dierum  vigiliti,  finitorum  20  mar- 
tii  1475,  in  ratione  L.  46,  10  in  mens.  ut  clare  patet 
in  lib.  Piombini  salariatoruìn  cart.  126. 

Item  L.  24,  sol.  16,  Petro  Busele  tapez.  prò  ejus  provi- 
sione ut  supra,  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra 
cart.  127. 

Item  L.  24,  sol.  16,  Henrico  Busele  tapez.  prò  ejus  provi- 
sione ut  supra,  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra 
cart.  127. 

Item  L.  24,  sol.  16,  Johanni  Busele  tapez.  prò  ejus  pro- 
visione ut  supra  in  ratione  L.  9,  6  in  mense  ut  supra 
cart.  128. 

*  *  *  * 


Domino  Nicolao  Capilupo  superiori  draparie  due.  quadra- 
ginta  octo,  sol.  93  prò  ejus  provisione  totius  anni 
1537  in  ratione  due.  quattuor  in  mense ,  ut  in  lib. 
Sat.  in  sai.  anni  1537  a  cart.  63,  L.  223,  sol.  4. 

Domino  Federico  de  Andreasis  notario  draparie  due.  tri- 
g-intasex  a  sol.  93,  prò  ejus  provisione  totius  anni 
1537  in  ratione  L.  13,  sol.  19  in  mense  ,  ut  in  lib. 
sup.to  a  cart.  63,  L.  167,  sol.  8. 

Francisco  de  Tomasinis  offic.  draparie  due.  vigiliti  quat- 
tuor a  sol.  93,  prò  ejus  provisione  ut  supra  in  ratione 
L.  9  in  mense,  ut  in  lib.  sup.to  a  cart.  64 ,  L.  Ili, 
sol.  12. 

v  1.547. 


M.ro  Jacomo  a  Porta  Guardie  lib.  trigintaseptem,  sol. 
sexdecim  par.  n.  ei  die  20  decembris  1547  ut  in  jor- 
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naie  a  cart.  147,  prò  ejus  mercede  in  repezando  ta- 
pedos  tredecim  var.  sort.  qui  erant  rupti  et  brasati, 
vig\  mand.  sub  die  19  decembr.  1547,  op.  sig.  L.  37, 
sol.  16. 

D.no  Federico  Andreasio  superiori  draperie  lib.  decem. 
sol.  sexdecim  par.  posit.  in  credito  ei  in  lib.  Iris  da- 
tiorum  a  cart.  153  per  totidem  per  eum  solut.  a  M.ro 
Jacomo  tapezerio  prò  sua  mercede  repezavisse  tape- 
dos  quatuor  in  ratione  dimidio  due.  prò  quolibet  de 
consensi!  et  conordio  facto  per  Mag.cos  D.  Mag.ros 
Intratarum  vigore  mand.  sub  die  12  nov.  1547,  op. 
sig\  L.  10,  sol.  16. 

M.ro  Federico  tapezerio  libras  vigintiquatuor ,  sol.  sex 
par.  n.  ei  die  18  octob.  1547  ut  in  jornale  a  car.  137, 
prò  ejus  mercede  in  repezando  spali,  septem  a  ver- 
dura de  5.a  sorte,  et  novis  anteport.  tres  tornalect.  et 
una  fspaleria  3. a  sorte,  que  erat  rupta  et  strazata 
vig.  mand.  sub  die  15  octobris  1547  opp.  sig\,  L.  24, 
e  sol.  6. 

Item  D.no  Federico  Andreasio  superiori  draperie  lib.  sex 
par.  posit.  in  credito  ei  in  lib.  Iris  datiorum  1547  a 
cart.  153  per  totidem  per  eum  solutis  a  M.ro  Fede- 
rico tapeciario  prò  sua  mercede  in  adaptando  sive 
repezando  duas  spalerias  a  verdura,  vig.  mandat.  sub 
die  30  decembris  1547  op.  sig.,  L.  6. 

1549. 

Item  Magistro  Federico  tapecerio  in  Mant.  libras  triginta 
duas  et  sol.  octo  par.  prò  sua  mercede  refarcisse  spa- 
lerias decemseptem,  vig*.  mand.  opp.  sig\  sub  die 
p.o  octobris  1549,  L.  32,  sol.  8. 

M.ro  Jacobo  tapecerio  in  Mant.  libras  quadraginta  et  sol. 
sexdecim  par  n.  ei  die  7  septem.  1549,  ut  in  zornali 
a  cart.  136  prò  sua  mercede  refarcisse  septem  tapeta 
a  tabula,  sig.  mandat.  opp.  sig.  sub  die  7  septem. 
1549,  n.  17,  L.  40,  sol.  16. 


M.ro  Jacobo  tapecerio  in  Mant.  lib.  quadraginta  et  sol. 
duodecim  n.  ei  die  14  octob.  1549  a  carte  146  prò 
sua  mercede  refarcisse  septem  tapeta  a  tabula,  vig. 
mand.  op.  sig\  sub  die  9  octob.  1549,  n.  64,  L.  40, 
sol  12. 

A  Sigismondo  Zambello  tapecerio,  libre  cinquantacinque 
sol.  sedece,  -n.  a  lui  per  mesi  otto,  cominciando  il 
p.o  di  maggio  per  tutto  F  ultimo  di  dicem.  1556  per 
sua  previsione  et  salario  in  ragione  di  L.  6,  19,  6, 
il  mese,  come  in  lib.  sig.  Splendor  a  cart.  66,  L.  55, 
sol.  16. 

A  Messer  Cesare  Grazio  superiore  alla  drapparia,  libre 
centosessantasette,  sol.  otto  n.  a  lui  per  sua  provi- 
sione et  salario  per  un  anno,  cominciando  il  p.o  gen- 
naio per  tutto  l'ultimo  dicembre  1556,  come  nel  lib. 
seg.  Splendor  a  cart.  67,  L.  167,  sol.  8. 

A  Messer  Gio.  Pancera  notaro  della  drapperia,  libre  cento- 
trentanove,  sol.  dece,  n.  a  lui  per  sua  provigione  et 
salario  per  un  anno  ,  cominciando  il  p.o  de  genn.o 
per  tutto  F  ultimo  de  decembre  1556,  in  ragione  de 
L.  11,  12,  6  il  mese  ,  come  in  lib.  ut  supra  cart.  67, 
L.  139,  10. 

A  Julio  de  Fornari  officiale  della  drapperia,  libre  ottan- 
tatre, soldi  quattordece,  n.  a  lui  per  sua  provigione 
et  salario  per  un  anno,  cominciando  il  p.o  de  genn.o 
per  tutto  l'ultimo  de  decembre  1556 ,  in  ragione  de 
L.  6,  19,  6  il  mese,  come  in  lib.  ut  supra  a  cart.  68, 
L.  83,  14. 
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IV. 

I,  O  €  .  (UT, 

(E.  xr,  3). 

Ilì.ma  et  Ex.ma  Macina  Barhara  MarcMonlssa  de 
Mania  Macina  mia  ohser.ma  Mantua  4). 

Jiihsus  Maria 
mcccclwi,  a  eli  xvi  Zungio. 

Ill.ma  et  Ex.ma  M.na  mia  per  queste  yo  avizovi 
corno  yo  mando  la  S.  V.  day  paramynti  byanchy  compyto 
e  nove  bancaly  e  altry  yo  porterarò  quando  yo  venera; 
e  ancora  12  tual^ioly  da  mano  e  4  dozeiny  c  mezo  de 
Jbrnymenty  picholin  da  tessuti,  e  una  cassette  di  ferro 
bianco  :  e  quyfite  tappizaria  Iy  qualy  yo  mando  alla  8.  V. 
volgiÒ  che  Iy  sian  myzoraty,  e  poy  che  preg'ho  la  Ill.ma 
S.  V.  se  vol^ia  dignare  affare  me  ynprestarc  trie  overa- 
mente  quatro  centi  ducaty,  corno  yo  prego  za  la  S.  V. 
e  siina  mandata  a  Venezen  a  syer  righo  couet  yn  el 
fonticho,  e  presto,  perche  el  tempo  ò  corto,  e  sia  dada 
el  myo  lamylyio  la  litera  del  cambio,  e  a  toti  ly  myo 
chosyno  a  ricomandato  alla  Ill.ma  S.  V.  per  amor  de  dio. 

E  monsiagiQjr  ci  ducho  nostro  ò  sano  per  la  gratta 
de  dio  in  broxélle,  e  monsingiore  Sarloes  non  è  ancora 
maritado,  e  non  se  ne  razonc  niente. 

E  la  pase  de  liege  e  fatte,  ma  alchuùa  terra  non 
hano  voluto  tenyerc  la  ditte  pase  e  però  se  fa  guerra, 

1)  Questa  lettera  o  V  altra  del  Documento  VI  sono  di  mano 
dello  stesso  Rinaldo,  il  quale  conoscendo  ben  poco  la  lingua  ita- 
liana, le  dettò  in  modo  da  lasciarne  appena  comprendere  il  senso. 
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E  yo  supplica  alla  111. ma  S.  V.  se  may  cadisse  a 
scrivere  alla  Ill.ma  M.  duchesse  fali  a  savere  corno  yo 
son  stato  pagado  bene,  e  a  pitg-ello  e  so  elio  yo  posse  e 
quii  che  yo  al  mondo  è  al  comando  dela  sua  Ill.ma  S., 
e  se  cadesse  alla  S.  V.  mylgio  yntalgio  de  amandar  me 
alcun  denare  per  via  de  pitg-ello  chi  sta  a  Milano  con 
quiste  che  lui  me  volesse  farly  haverly  a  mezo  el  meiso 
de  settimbro  in  la  fero  danverso,  e  se  la  V.  Ill.ma  S. 
voi  cosa  nyzoene,  fasi  me  savere,  yo  farò  puy  che  vo- 
lentrere.  Non  pou  per  hora,  Chripsto  sempre  vuy  man- 
tegna  in  felyce  stado. 

Fatto  in  Broxelle  ut  supra. 


Io  Arnaldo  ditto  Boetkam 
xostro  fidelo  serio  m. 


6 
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V. 

LOC.    C  I  T  • 

(F.  n?  9). 


Al  Marchese  Lodovico  Gonzaga. 

Ill.me  princeps.  Adesso  è  stato  da  mi  Mafeo  tapecero 
et  dirimi  che  per  questi  soi  compagni  in  lo  lavorerò  di 
V.  Ex.  non  gli  se  po  procedere  per  mancamento  del  stame 
che  ha  compro  Galbetro,  che  non  è  sufficientemente  grosso 
et  guastarla  il  lavorerò ,  nè  ancho  è  a  sufficentia  :  ge 
bisogneria  circa  lib.  12  de  stame  di  70  fino,  et  Galbetro 
non  haria  comprato  se  non  lib.  8,  et  è  grosso  et  hali 
comprato  contro  il  volire  suo,  havendoge  dicto  che  l'era 
troppo  grosso,  nè  conformevole  a  tal  lavorerò,  nè  anchora 
ge  ha  lassato  li  denari  de  apparecchiarlo  sei  fusse  ben 
sufficiente,  sichè  de  ciò  me  ha  pregato  ne  voglia  dare 
noticia  a  V.  Ex.  aciò  quella  possa  provedere  corno  gli 
pare  e  piace,  aciò  li  Maestri  non  vengano  a  stare  in- 
darno et  così  cum  reverentia  lo  significo  a  V.  Ecl.  ala 
cui  gratia  esso  Maffeo  ed  io  grandemente  se  recoman- 
diamo. Ex  Castro  suo  Mani  die  19  apr.  1468. 

Ex.  ejusdem  V. 

Fid.is  Serwlus  et  famulus 
JOHANNES  THOMEUS  de  DONESMONDIS. 
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VI. 

LOC.    C  I  T  . 

(E.  xi,  3). 


All'  Uhistriss.ma  et  Ecc. ma  Madonna  Barbara 
Marchesa  di  Mantova. 


mcccclxxiv,  a  dì  n  de  novembre. 

....*)  marcliezana  ala  quale  me  oumelmente  me 
recomando  alo  Ill.mo  et  Ex.mo  s.r  misiero  lo  marchezo  e 
a  tuty  quii  de  la  casa  de  Gonzaga,  la  cazone  de  quisto 
si  è  che  me  è  avizoe  che  yo  sonto  deventato  bastardo, 
perché  may  non  ho  Imbuto  nizoena  litira  dela  vostra  S. 
e  specialmento  de  quy  et  mey  cozeiny  ly  quale  stano 
con  la  S.  V.,  cosy  come  yo  penzo  al  mancho  rigo  me 
harebe  possuto  scribere  qualche  cose  de  la  prefatta  S.  V. 
come  la  sta  o  del  Ill.mo  S.,  yo  non  ho  may  intezo  altro 
che  del  mio  padro  sier  perino  de  gazo  sie  morto  ;  dio  ly 
perdona  e  a  toty  nouy,  lui  me  soleva  sempre  avizare  de 
qualche  cosa. 

Avizando  alla  V.  S.  yo  son  ancora  stiafa  de  la  Ill.ma 
S.  V.  se  per  mio  se  podesse  fare  cose  che  fossen  a  grado, 
toty  quij  de  la  casa  de  Gonzaga  e  la  S.  V.  po  penzare 
che  in  toto  vuy  desmentichgato  perchè  yo  soleva  man- 
dare alchauna  cose  e  ora  non  fo  puy  non  è  per  altro 
che  yo  non  trovo  perchy. 

1)  Gli  angoli  del  foglio  sono  corrosi,  il  che  toglie  di  leggere 
alcune  parole. 
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Ancora  se  yo  avesse  tanto  de  affere  che  yo  podesse 
g-uangare  sola  la  speze  yo  venerebe  a  videre  la  S.  V. 
ma  yo  non  poderebe  venire  a  Mantua  che  non  me  co- 
stasse pou  de  60  ducati,  quily  me  basterebe  uno  anno 
con  toto  ly  mey  faaelgy,  non  de  meno  yo  son  in  anima 
e  in  corpo  toto  dela  Ill.ma  S.  V. 

E  yo  recomando  per  amore  de  dio  meistro  Piero  el 
mio  cozeino,  perche  de  lat  detscao  non  ha  niente,  la  sua 
mogliero  è  morta,  sy  che  non  ha  de  far  detza.  E  se  mai 
me  scribesse  qualche  littera  mei  sia  mandato  per  quij 
mercadanti  de  Bolongia  quij  che  soleven  venir  a  tor  li 
mey  dey  denary  a  Mantua  e  hano  nome  quy  de  Loiano  o 
per  Gabrielo  Albano  e  che  sino  dato  quij  che  porten  la 
scarscelle  a  brogzo,  me  portereben  volentiere,  perche  yo 
paga  volentiere  bene  de  simel  cosy.  E  yo  prego  la  Ill.ma 
S.  V.  che  recomanda  a  toto  ly  vostri  familgio  e  a  toty 
ly  dony  dela  S.  V. 

E  qui  de  dreo  scribere  uno  podio  de  ly  novely  del 
paizo  nostro  e  del  nostro  Ill.mo  S.re,  el  nostro  Sin.re.  El 
paizo  è  molto  sano  per  la  gratia  de  dio  e  inter  el  reo 
de  France  el  nostro  S.  è  tregro  ....  non  che  me  debia 
diere  quando  el  nostro  S.  voi  le  passe  e  quando  luy  voi 
le  guere  ynter  luy  e  el  reo,  e  al  presente  el  nostro  S.  è 
yn  campo  devanto  una  tera  che  se  demanda  Nousseu  e 
ly  è  el  nostro  S.  con  molte  persony  e  ynfra  altry  è  conto 

cole  de  campo  basso  e  son  stato  at  E  quiste  sie 

per  amore  del  vescovo  Colou  .  . . .  noy  podereme  volere 

che  non  luy  fosse  may  che  non  po  andare  nia 

veniere.  E  la  nostra  Ill.ma  M.  è  a  Broccella  e  la  sua 

Sing  e  la  fiola  del  nostro  S.  simulmente  è  sana, 

e  cose  i'  direo  a  bocha  che  non  se  po  scribere 

perchè  in  capiten  in  dieversa  many  e  special- 

menty  per  el  pr.  .  .  .  guere ,  ma  se  yo  fosse  a  Mantua 

con  toty  ley  mey  fam  yo  non  tornerebe  in  brabant 

tanto  che  la  guera  doerebe,  e  molty  credereben  che  yo 
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scribesse  male  del  mio  Ill.mo  S.  el  quale  non  farebe  mai. 
Si  che  se  yo  non  hausse  scripto  tanto  umuelmento  corno 
yo  sont  oblig-ata  prego  la  prefatta  Ill.ma  S.  V.  che  ley 
me  perdony,  perchè  yo  non  so  meilgio  :  non  altro  Chripsto 
semper  vuy  toty  consalve  in  la  sua  gratia  e  in  bon  stado; 
scripto  in  Broccelle  ut  supra 


(  L.  M.  ).  per  el  vostro  minimo  servidore 

Arnaldo  ditto  Boteram. 
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VII. 

LOC.  CIf, 

(F.  il,  7). 


Ill.mo  Prin.i  ed  Ex.o  d.no  d.no  Federico  Marcliioni 
Mantue  eie.  d.no  meo  sing.mo. 

Ill.me  prin.s  et  Ex.  d.ne  d.ne  mi  sing.me.  Essendo  V. 
Ex.  questo  noembre  proximo  passato  a  S.  Zorzo  *)  quando 
comprò  quelli  mei  apparamenti,  quella  mi  dimandò  se 
havea  conducto  panni,  li  rispose  che  non  havea  licentia 
per  il  devedo  facto  per  la  bona  memoria  de  lo  Ill.mo  S.r 
q.m  suo  patre.  La  S.  V.  per  sua  benignitade  e  gratta  mi 
disse  che  per  quatro  peze  de  panno  era  contenta  le  po- 
tesse far  condure  in  qua,  et  perchè  intendo  andar  di 
curto  nel  mio  paese,  prego  quella  se  degni  commettere 
che  mi  sia  facto  uno  mandato  over  una  licentia  in  scriptis 
che  possa  condur  in  questa  terra  quelle  quatro  o  sey  peze 
de  panno  secundo  pare  et  piace  a  quella  ogni  volta  che 
venesse  ,  o  mandasse  che  seria  una  o  doe  volte  lanno, 
mi,  o  mio  messo,  a  la  quale  de  continuo  me  ricom.do. 

Ex  Manina,  4  Marti]  1479. 

Eiusdem  D.  V. 

Ser.  Raynaldus  de  Burselle. 


1)  È  Tunico  documento  in  cui  si  parla  del  borgo  di  S.  Giorgio. 
Le  fabbriche  però  degli  arazzi  erano  in  Corte  o  attigue  alla  Corte > 
cioè  presso  alla  porta  detta  di  S.  Giorgio,  il  che  forse  ha  dato  ori- 
gine alla  tradizione  che  gli  arazzi  si  lavorassero  in  quel  sobborgo. 
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Vili. 

L  f  €  .    €  1  T  . 

(Lib.  Decret.  F.  n,  10). 

Federiclius  Marcio  Mantue  etc.  Cupientes  civitatem 
nostrani  Mantue  rebus  etiam  extraneis  ad  civium  et  sub- 
ditor.  nostrorum  usum  habundare  et  his  precipue  que  in 
lig*urie  partibus  comode  haberi  non  possunt,  presentium 
tenore  licentiam  concedimus  et  impartimur  M.ro  Rainaldo 
deBruxella  tapezario,  dicto  Bo tramo,  cui  rem  gratam  et 
nostris  non  inutilem  facere  non  mediocriter  affectamus 
quod  ex  golia,  seu  regione  trans  alpina,  Mantue  singulo 
anno  conducere  possit  pecias  usque  ad  numerum  quinque 
vel  sex  panni  lanei  varij  et  extranei  coloris  et  fini  ad 
equalitatem  pannorum  diete  nostre  civitatis  octuaginta 
portatarum  saltem  hac  in  curia  nostra  dumtaxat  et  ven- 
dere eidem  liceat,  data  nobis  prius  de  huiusce  modi  con- 
ductione  pannorum  noticia,  servatis  in  bullatione  pan- 
norum ut  supra  conducendorum  que  observare  consueve- 
runt  mercatores  nostri  mantuani  in  eorum  pannis  ven- 
dendis  in  civitate  Mantue  statutis  seu  consuetudinibus 
artis  lane  ac  civitatis  nostre  Mantue  ceterisque  contra- 
rijs  non  obstantibus  quibuscumque  etiam  si  talia  essent 
ut  de  eis  specialis  mentio  fieri  opporteret  quibus  omni- 
bus et  sing-ulis  quo  ad  efFectum  premissorum  ex  certa 
scientia  et  potestate  qua  fungimur  derog'amus  in  quorum 
etc.  presentibus  ad  nostri  beneplacitum  valituris. 

Manine,  v  Martij  1480. 

Jacobus  Andreaxi  prefati  IH.  do.  Marchionis  Mantue 
Secretarius  ad  eius  mandatum  scripsit. 
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IX. 

ARCHIVIO  NOTARILE  IH  MANTOVA 


Allegato  dell'  Istrumento  4  Luglio  1542 

DEL  NOTAJO  SlIVINI  OdOARDO. 

Adi  primo  de  Zenar  1541. 

Inventario  della  Tapezaria  della  Corte  della 
lllnstr.mo  signor  Duca  Nostro  Federico  Gonzaga, 
quale  è  appresso  a  Federico  Andrcaso  et  parte 
appresso  a  Messer  Nicolò  Capilupo  come  appar  a 
le  i istrate  sopra  al  Liì>r©  Fides  et  Libro  Cavallo. 

Nove  coltrini  de  colocuti  a  figuri,  boni. 
Sei  coltrini  a  figuri  di  colocuti,  vechie. 
Sette  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  cuna  arbori  e  Cazze. 
Due  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  de  Tiberio  e  Alexandro 
Magno. 

Quindeci  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  cum  animali,  usi. 
Vinti  sei  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  zalda  parte  cum 

animali  e  parte  senza. 
Sei  pecij  de  Tapezaria  a  figurini,  usi. 
Dece  pecij  de  Tapezaria  a  figuri  alti  braccia  5,  usi. 
Sette  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  schietti  alti  braccia  5,  usi. 
Una  spalerà  a  figuri  cum  oro  e  seda  longa  braccia  19. 
Uno  pezo  piccolo  de  Tapezaria  a  figuri  cum  oro  e  seda 

longo  braccia  dui  e  mezo. 
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Quatro  spalere  fine  cum  seda  cum  rasij. 
Vintiquatro  spalere  a  verdura  de  più  sorte. 
Sei  spalere  a  figure  da  le  poesie  alte  braccia  4, 
Una  spalerà  a  figuri  de  filomena. 

Ottantadue  spalere  a  verdura  alti  braccia  3,  vecchie  e 
use  e  parte  strazate. 

Vintisette  spalere  a  barcho  alti  braccia  tre  l'una. 

Sette  spalere  a  barcho  alti  braccia  dui  e  mezzo  l'una. 

Tredeci  spalere  a  figure  alti  braccia  tre  l'una. 

Vintiquatro  spalere  a  verdura  alti  braccia  dui  e  mezo. 

Dece  pecij  de  spalerà  zalda  a  imprese  de  madama  bona 
memoria,  videlicet  sei  piccoli. 

Sei  pecij  de  spalerà  de  panno  leonato,  videlicet  5  piccoli. 

Sette  pecij  de  spalerà  de  panno  zaldo  cum  il  panno  mo- 
rello reportato  suso,  videlicet  4  piccoli. 

Sette  pecij  de  spalerà  a  brocha,  videlicet  5  piccoli  quali 
sono  antiporti. 

Sei  spalere  advisa  de  lana  morella  e  ranza  a  listi. 

Sette  spalere  a  verdura  schiette  alte  braccia,  3  vechie. 

Trentacinque  racij  a  verdura  cum  frisi  e  festoni  tra  boni 
e  rotti. 

Dece  pecij  de  Tapezaria  a  verdura  schietti. 
Vintiquatro  pecij  de  Tapezaria  a  barcho,  videlicet  parte 

boni  e  parte  rotti. 
Quatro  banchali  de  lana  zalda  alla  morescha. 
Uno  banchal  de  pano  zaldo. 
Vintidui  tapedi  da  tavola  parte  rotti. 
Sei  tapedi  da  credenza. 
Cinquantotto  tapedi  piccoli. 
Quarantauna  carpetta  da  tavola  a  listi. 
Quarantauna  carpetta  da  credenza  a  listi. 
Cinquantaotto  banchali  a  verdura. 
Trentasei  banchali  advisa. 

Quarantadue  coltrine  da  muro  parte  a  figure  e  parte  a 
verdura  e-  parte  grosse,  rotte. 
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Desnove  tapedi  da  terra  tra  boni  e  rotti. 

Vintiquatro  pecij  de  spalerà  de  coramo  negro  cum  co- 
loni indorati. 

Trentasei  pecij  de  coramo  dorati  e  inargentati. 

Tredeci  antiporti  a  barcho. 

Vintinove  antiporti  de  più  sorte. 

Uno  antiporto  novo  nominato  Mantua. 

Una  trabacha  de  pano  d'oro  fornita. 

Due  trabache  de  veludo  cremesino  e  alexandrino  fornite, 
videlicet  una  senza  banchale. 

Uno  apparamento  de  br-ochadeilo  d'  oro  e  seda  vechis- 
simo  da  letto. 

Uno  apparamento  de  veludo  verdo  recliamato  a  tortori,. 

vecchio  da  letto. 
Un  apparamento  de  veludo  cremesino  rechamato  a  alli 

e  pomi,  vechio  da  letto. 
Uno  apparamento  de  veludo  cremesino  fatto  a  mandoli 

cum  veludo  alexandrino  da  letto. 
Uno  apparamento  de  damascho  biancho  cum  fioroni  de 

oro,  rotto. 

Uno  apparamento  de  damascho  biancho  schietto  da  letto, 
vechio. 

Uno  apparamento  de  brochato  d'oro  cremesino  cum  le 
imprese  de  la  casa  de  Gonzaga  da  letto,  vechio. 

Uno  apparamento  da  letto  di  seda  verda  cum  canelani, 
vechio. 

Uno  apparamento  de  raso  cremesino  rechamato  ad  rover,. 

vecchio  e  rotto  da  letto. 
Uno  copertor  de  panno  d'oro  cremesino,  vechio. 
Uno  copertor  de  panno  d'or  morello,  vechio. 
Una  coltra  di  cendal  turchino,  vechia. 
Una  coltra  de  cendal  canzante  morello  turchescho,  vechia. 
Una  coltra  de  veludo  peloso  negro. 
Una  coltra  di  damascho  alexandrino,  vechia. 
Una  coltra  di  cendal  verdo,  vechia. 
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Una  trabacha  di  cendal  verdo  in  fogia  de  sparavero,  vecliia. 
Una  Trabacha  de  cendal  morello  in  fogia  de  sparavero 
vechia. 

Uno  sparavero  de  cendal  canzante  cum  il  capeletto  vechio. 
Uno  sparavero  de  cendal  cremesino  cum  il  capeletto  vechio. 
Braza  quarantadui  e  quarte  una  e  meza  de  brochato  d'oro 
in  campo  azuro  e  negro  in  più  pecij  alti  braccia  tre. 
Quatordici  scrane  intersiati. 

Sei  scrane  intersiate  cum  il  seder  e  lo  apozo  de  veludo 
turchino. 
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X. 

ARCHIVIO  GONZAGA. 

(D.  ii,  25). 


1679,  9  Giugno. 

Estratto  deir  Inventario  rogato  dai  Mota! 
Mazzi  e  Bonetti  della  divisione  de'  beni  del  ©nea 
Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Guastalla,  perve- 
nuti in  eredità  alle  Principesse  Anna  Isabella, 
moglie  del  Duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova, 
e  Maria  Vittoria. 

PARAMENTI  D'  ARAZZI. 

Un  paramento  d'  arazzi  detti  li  Mosè  in  pezzi  dodici  di 
giro  brazza  79  {lk  d'  altezza  b.a  5  V3  sono  in  tutto 
braza  in  quadro  quattrocento  ventuno  e  Vg,  il  tutto 
computato ,  sì  per  la  bontà ,  come  per  essere  para- 
mento raro  stimato  ducatoni  diciottomila,  che  danno 
scudi  da  L.  6  1'  uno  di  Mantova  45000. 

Un  paramento  d'arazzi  detto  il  trionfo  della  fede  in  pezzi 
N.  8,  alto  b.a  6  di  giro  b.a  45,  in  tutto  b.a  in  quarto 
ducento  sessanta,  stimato  ducatoni  4500,  che  danno 
scudi  come  sopra  di  Mantova  11250. 

Un  param.to  d'arazzi  detti  di  Enea  in  pezzi  N.  14  d'al- 
tezza b.a  sei,  di  giro  b.a  91,  in  tutto  b.a  in  quadro 
546,  stimato  ducatoni  9000 ,  che  danno  scudi  22500. 
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Un  param.to  d'  arazzi  detto  il  sposalizio,  in  pezzi  6  alti 

b.a  5,  di  giro  b.a  30  Va  che  sono  in  quadro  b.a  152  Va 

stimato  ducatoni  2100,  che  danno  scudi  5250. 
Un  detto  nominato  li  Todeschi  in  pezzi  8,  alti  b.a  6,  in 

giro  b.a  58  con  una  portiera  simile,  stimato  in  corpo 

ducatoni  450,  che  danno  scudi  1125. 
Un  paramento  d'arazzi  detti  li  foliazzi  in  pezzi  6  alto  b.a 

5  V3  di  giro  b.  30  %  stimato  ducatoni  240.  Se.  600. 
Un  detto,  detto  li  fogiiazzi  bassi  in  pezzi  6,  alti  b.a  4,  di 

giro  b.a  23  ducatoni  90.  Se.  225. 
Un  paramento  d'arazzi  a  caccia  in  pezzi  6  alti  b.a  5  Va 

di  giro  b.a  31  inclusi  due  sopra  uscii  simili,  stimato 

ducatoni  135.  Se.  337.  3. 
Un  detto  in  pezzi  6  alti  b.a  5  {/6,  di  giro  b.a  32  stimato 

ducatoni  90.  Se.  225. 
Un  detto  a  caccia  più  basso  ,  cioè  a  caccia  di  cervi  in 

pezzi  sei,  alto  b.a  4,  di  giro  b.a  28,  stimato  ducatoni 

75.  Se.  187.  3. 

Due  pezzi  d'  arazzi  chiamati  le  figure  alla  Persiana  alti 
b.a  5  2/3j,  di  giro  b.a  13  stimati  ducatoni  45.  Se.  112.  3. 

Tre  pezzi  d'arazzi  annessi  alli  detti  con  figurine  vestite 
all'antica,  alti  b,a  8  2/3  stimati  ducatoni  60.  Se.  150. 

Un  paramento  d'arazzi  a  caccia  in  pezzi  4,  alto  b.a  5,  di 
giro  b.a  19  */a  stimato  ducatoni  90.  Se.  225. 

Un  pezzo  d'arazzi  con  figure  alla  tedesca  alto  b.a  4,  giro 
b.a  8,  stimati  ducatoni  15.  Se.  37.3. 

Un  paramento  d'arazzi  per  Bucintoro  alto  b.a  3,  giro  b.a 
49  in  pezzi  N.  10  stimati  ducatoni  210.  Se.  525. 

Un  paramento  d'arazzi  detti  li  fogliassi  bassi  in  pezze  N.  4 
alti  b.a  2  2/3,  di  giro  b.a  24  incluse  tre  portiere  usate, 
stimato  in  tutto  ducatoni  30.  Se.  75. 

Un  quadro  d'arazzi  con  oro  detto  la  Risurrezione  del  Si- 
gnore alto  b.a  2,  lungo  b.a  3,  in  tutto  b.a  6  in  qua- 
dro, stimato  ducatoni  150.  Se.  375. 

Un  quadro  d'arazzi  detto  il  sacrificio  d'Abel  con  oro,  alto 
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b.a  2  !/4  e  largo  b.a  3,  in  tutto  b.a  7  in  quadro,  sti- 
mato ducatoni  150.  Se.  375. 
Un  quadro  d'arazzi  con  la  Madonna  et  il  Bambino,  lar- 
go b.a  1  e  longo  b.a  1  sopra  il  pallio  di  veluto  cre- 
mesino  contornato  di  tela  d'oro,  stimato  ducatoni  45, 
Se.  112.3. 

Tutti  detti  arazzi  sommano]  ducatoni  35520 V  che  danno 
Scudi  888000. 


APPENDICE 


ARAZZI 

DI  POZZO  LO   ED  ALTRI. 


Di  conformità  a  ciò  che  abbiamo  avvertito 
nella  nota  terza  della  pagina  53 ,  rendiamo  conto 
degli  arazzi  che  possiede  la  chiesa  parrocchiale  di 
Pozzolo  sul  Mincio.  È  una  serie,  in  complesso  ben 
conservata,  di  nove  pezzi  di  eguale  altezza  e  di 
larghezza  diversa,  i  quali  servono  ad  ornare  nelle 
feste  solenni  le  pareti  di  quella  elegante  chiesuola. 
Il  loro  numero  è  certamente  considerevole,  e  sono 
anche  i  soli  che  esistono  in  uno  dei  Comuni  della 
nostra  provincia.  Per  quanto  potemmo  raccogliere 
dal  M.  R.  parroco  del  luogo,  signor  don  Antonio 
Squarza,  essi  appartennero,  siccome  proprietà  pri- 
vata, al  vescovo  di  Mantova  ,  principe  del  sacro 
romano  impero  e  già  canonico  della  cattedrale  di 
Olmiitz,  monsignor  Giambattista  Pergen,  viennese, 
il  quale  venne  nella  nostra  città  nell'  anno  1770. 
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Dopo  la  sua  morte,  che  accadde  al  1807,  i  predetti 
arazzi  furono  posti  in  vendita,  e  ne  fece  acquisto 
il  sacerdote  Giovanni  Mogli ,  arciprete  di  Pozzolo, 
che  li  lasciò  in  dono  alla  sua  chiesa. 

Sono  tutti  del  medesimo  tempo  ,  e  se  male 
non  ci  apponiamo,  spettano  al  principio  dello  scorso 
secolo.  Lo  stile  e  barocco,  il  colorito  vivo,  il  dise- 
gno delle  figure  piuttosto  scorretto  ,  seppure  ciò 
non  deve  ripetersi  dai  rammendi  a  cui  furono  sotto- 
posti per  cura  dell'acquirente.  Ciascun  arazzo  rap- 
presenta una  boscaglia,  racchiusa  da  una  larga 
fascia  a  disegno  di  fiori  e  frutta.  Le  figure,  che 
sono  di  piccola  proporzione,  hanno  per  fondo  il 
bosco  ed  un  orizzonte  lontano,  I  soggetti  delle 
medesime  sono  allegorici. 

Nel  1°  arazzo  è  un  guerriero  con  elmo  ed 
asta ,  e  sta  presso  ad  una  figura  di  donna  ;  nel 
2°  si  scorge  un  gruppo  di  quattro  donne  in  atti- 
tudini diverse  con  fiori  in  mano  e  cestelli  di  frutta  ; 
nel  3°  vedesi  in  lontananza  la  prospettiva  di  due 
castelli  ed  un  ponte  sospeso  sopra  un  fiume,  e 
più  dappresso  una  persona  che  sparge  fiori  sopra 
una  donna  seduta  ;  nel  4°  stanno  altre  tre  figure 
di  donne  con  vasi  e  cesti  ricolmi  di  fiori  ;  nel  5° 
Mercurio,  seduto,  suona  il  clarino  dinnanzi  ad  un 
vecchio,  pure  sedente,  di  aspetto  melanconico  ;  nel 
6°  è  figurato  un  castello  ed  un  guerriero  che 
muove  incontro  ad  un  vecchio  per  abbracciarlo  ; 
nel  7°  è  Mercurio  che  scende  dall'alto  volando,  e 
nel  basso  sono  tre  donne,  una  con  un  vaso  chiuso, 
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un'  altra  con  un  costo  di  fiori  ed  una  terza  ,  che 
colla  mano  accenna  a  destra  ;  nell'  8°  appariscono 
soltanto  due  donne  ,  e  nel  9°  Mercurio,  Apollo  ed 
una  Dea.  Non  sappiamo  indicare  precisamente  in 
quale  fabbrica  siano  stati  operati  ;  ma  ci  sembrano 
di  origine  fiamminga. 

Nella  stessa  chiesa  di  Pozzolo  è  un  piccolo 
arazzo,  che  ora  ricopre  un  tavolo ,  ma  che  proba- 
bilmente fu  usato  siccome  ornamento  di  un  pulpito 
o  come  paliotto  di  un  piccolo  altare  ;  e  deve  essere 
lavoro  del  principio  del  secolo  XVI.  Esso  è  di  fondo 
verde  ed  e  graziosamente  rabescato  con  traccie  di 
tessuto  d'oro  e  d'argento.  Nel  mezzo  presenta  un 
ovale  recante  i  simboli  della  Passione  di  Cristo,  la 
croce P  la  lancia,  la  spugna,  i  flagelli  e  la  corona 
di  spine ,  e  nei  lati  due  riquadrature  a  foggia  di 
lesene,  sulle  quali  posa  per  tutta  la  lunghezza  del- 
l' arazzo  una  fascia  pure  rabescata.  Il  tempo  però 
•ne  ha  reso  sbiaditi  i  colori. 

A  complemento  poi  delle  notizie  intorno  agli 
arazzi  che  furono  in  Mantova,  non  omettiamo  di 
notare  che  da  alcuni  privati  possessori  furono  in 
questi  ultimi  anni  alienati  i  seguenti  : 

1°  Due  arazzi  di  grande  dimensione  rappre- 
sentanti :  Labano,  che  nella  tenda  di  Giacobbe  in 
Galaad  cerca  i  proprii  idoli  nascosti  da  Rachele,  e 
Giuseppe  venduto  ; 

2°  Un  pezzo  figurante  la  Creazione  d'  Eva 
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e  il  divieto  di  mangiare  il  pomo  ;  ed  un  altro  in 
tre  scomparti  con  S.  Pietro  che  consegna  ad  un 
papa  genuflesso  le  chiavi  ;  una  donna  con  corazza 
che  nella  destra  tiene  due  corone  a  raggi  e  nella 
sinistra  un  fascio  consolare,  nel  fondo  alcuni  libri 
sotto  i  quali  la  scritta  :  HOC  •  OPVS  •  F  •  FE  • 
DE  •  CA  •  MDXXVIII,  ed  uno  scudo  appeso  ad 
un  albero  coir  immagine  di  un  vescovo,  che  offre 
all'adorazione  il  vaso  del  Preziosissimo  Sangue  di 
Gesù  Cristo  ; 

3°  Un  arazzo  figurante  alberi  con  appesa 
l'arme  Gonzaga  ; 

4°  Due  tessuti  a  boscaglia  quasi  al  naturale, 
il  primo  con  figure  in  piccole  proporzioni,  rappre- 
sentanti pastori  che  sollevano  il  coperchio  di  una 
cisterna  ;  ed  il  secondo  altri  pastori  con  un  perso- 
naggio in  ricco  abito  orientale  e  armato  di  spada. 
Le  due  scene  chiuse  da  un  bordo  a  fiorami  ; 

5°  Un  altro  arazzo  con  una  scena  tratta  dal 
romanzo  Don  Quixote  ; 

6°  Finalmente  otto  pezzi  che  appartennero 
a  monsignor  Pietro  Checchetti,  prevosto  della  regia 
Basilica  di  S.  Barbara,  coi  soggetti  che  seguono  : 
Lot  e  le  figlie  che  gli  danno  da  bere,  sua  moglie 
convertita  in  statua  di  sale  e  la  città  di  Sodoma 
in  fiamme,  di  m.  1,25  ;  Giuseppe  che  spiega  i  suoi 
sogni  presenti  i  genitori  e  due  fratelli,  m.  1,  32; 
il  medesimo  Giuseppe  mandato  in  cerca  dei  fratelli, 
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m.  1,  30  ;  Oloferne  e  Giuditta,  m.  3,  60  ;  Susanna, 
m.  1 ,  11;  Glorificazione  di  un  martire,  m.  1,  11; 
Visita  della  Beata  Vergine  a  Santa  Elisabetta  con 
varii  santi ,  S.  Placido ,  S.  Benedetto  ,  S.  Mauro, 
Santa  Sofia  e  la  Strage  degli  innocenti,  m.  8,25; 
Martirio  di  S.  Biagio,  di  Santa  Concordia,  di  San- 
t' Ippolito,  di  S.  Epigmineo,  di  S.  Giustissimo  e  di 
S.  Obigio  ,  m.  8,  25. 

Stavamo  per  chiudere  la  presente  appendice, 
allorché  neir Archivio  patrio  ci  è  accaduto  di  esa- 
minare T  inventario  degli  oggetti  donati  dal  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  alla  infante  donna  Mar- 
gherita sua  figlia,  che  fu  moglie  al  principe  Fran- 
cesco Gonzaga.  Fra  essi  sono  notati,  siccome  regalo 
inviato  in  Mantova  per  la  sposa,  ai  12  di  settembre 
dell'anno  1609,  sedici  pezzi  di  arazzi,  che  ora 
indichiamo  : 

c<  Una  tapezzaria  di  Fiandra  in  pezzi  otto, 
Historia  di  Scipione  et  Aniiale ,  di  seta  e  lana 
fina  di  lunghezza  aune  sei  di  Fiandra,  foderata  di 
tella  fornita  di  tutto  punto  ; 

«  Altra  tapezzaria  di  Fiandra  in  pezzi  otto, 
Historia  di  Diana,  di  seta  e  lana  fina  di  altezza 
aune  cinque  ». 

Parecchie  preziose  tapezzerie,  ma  non  di  arazzi, 
figurano  altresì  tra  i  doni  succennati ,  le  quali  e 
per  l'importanza  del  lavoro,  e  per  la  Casa  da  cui 
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provenivano,  reputiamo  meritevoli  di  essere  qui 
ricordate  : 

«  Altra  tapezzaria  di  veluto  cremesi  e  broccato 
alla  persiana  in  pezzi  numero  sei,  et  in  telle  trenta- 
cinque, cioè  venti  di  veluto  e  quindici  di  broccato  ; 

«  Più  altra  tapezzaria  di  veluto  cremesito  e 
tabi  d'oro  in  pezzi  otto  et  in  telle  quaranta,  cioè 
diecenove  di  veluto  e  vintuna  di  tabbi  con  frangie 
grande  per  il  friso,  e  frangie  picciole  attorno  e  pas- 
samani d'oro  et  argento  sopra  li  cosidure  e  fode- 
rata di  terlisso  rosso  ; 

«  Più  due  tapeti  turc]iesclii  novi,  l'uno  di  rasi 
nove  e  due  terzi  e  l'altro  di  rasi  sette  e  mezzo  ». 

Dopo  tutto  ciò  non  ci  rimane,  che  pregare  i 
lettori  a  voler  esserci  indulgenti  se  in  questo  opu- 
scolo fosse  occorsa  per  avventura  qualche  omis- 
sione, non  ostante  il  buon  volere  che  abbiamo  posto 
nel  raccogliere  intorno  agli  arazzi  mantovani  anche 
le  più  minute  notizie,  mossi  dal  desiderio  di  dimo- 
strare quanto  gli  avi  nostri  apprezzassero  un'arte, 
la  quale  dopo  un  ingiusto  abbandono,  ritorna  ora 
meritamente  in  onore  presso  le  nazioni  civili. 


Edizione  di  soli  100  esemplari. 
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